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RIFLESSIONI POLITICHE 
SULLO STATO ATTUALE DELL'ITALIA. 


Fin da quel tempoche il sorriso di Dio impromi- 
se all'Italia giorni riposati e gloriosi, avvenire di 
felicità e d gioia, i popoli inebbriati gridaron tut- 
ti ad una voce, unione, lega Italiana; i pensatori 
unico scampo videro nell'unione che sola produce 
Ja forza, che sola crea le nazioni; l'eco. del grido ge- 
neroso percorse dall’ uno all'altro capo d'Italia, e 
quanti furon cuori Italiani giurarono che liberi sa- 
rebbero ed uniti; or chi mai attenne le sue promes- 
se ? quali interessi particolari han maì ceduto al- 
l'interesse generale della nazionalità Italiana? 

“T'italia non unita è nazione?‘ 

La storia non ci ha ammaestrati che i guai di 
questa generosa e sventurata penisola dalla discor- 
dia ebber cominciamento, gli ultimi fatti. de’ nostri 

‘tempi non ci mostraron che quando uno è il pen- 
siero, una la volontà si ottiene lo scopo prefisso; fi- 
no a che l’Italia non pensò tutta all’ Indipendenza 
vi fu forse Indipendenza ? 

Ed or che questa si è da alcuni ottenuta, or che 
cominciano appena a vedersi realizzate le illusioni, 
or che l'insperato successo coronò |’ opera di tanti 
uomini a che mai si pon mente?L'idea generale del- 
l'unità nazionale non si deve forse tener più di mi- 
ra, son forse diventati invincibili i popoli? Siffatta- 
mente son fatte diverse le sorti che essi possono 


reggersi soli, disgiunti ‘e che non han più bisogno | 


di affratellarsi, e forse per soto bisogno promette- 
vano un giorno di affratellarsi, sicchè quando videro 
alquanto lontano il pericolo superbirono ed incari - 
candosi degl’interessi privati s1 addormentarono sul- 
l’interesse generale? L'animo nostro a tanta ignomi- 
nia rifugge, sarchbe infamia per gl’Italiani, e del- 
la felicità sono indegni gl' infami. Come possiamo 
noi spiegarci quel che succede dappertutto? Ri- 
flettiamo. 

Venezia diventa Repubblica, detta leggi, si so- 
stiene sola, riconcentra le sue forze e niun pensiero 
si dà della Lombardia, 

La Lombardia non è forse Venezia anch'essa? 

Genova appena fatta libera non vuol riconoscere 
alcun: potere e domanda finanche staccarsi. dal 
Piemonie 

Maulano scossa appena il giogo straniero si erge 
a governo provvisorio, pensa all’ interno ed’ alla 
gran causa che si stà combattendo chiude l'occhio 
negando di unirsi alla sorte di Venezia e del Lom - 
bardo-Veneto. 

Le due Sicilie sono divise, Palermo è Governo 
provvisorio, Repubblica, Monarchia; Palermo stes- 


so non sa la sua formadi Governo ed invece «i. 


riunirsi a Napoli in uno scopo, invece di far tacere 
le private discordie, le aliinenta; Palermo non sente 


forse le conseguenze dell'isolamento, o le discono- 
sce? La sciagurata Messina con le sue stesse ma- 
ni sì distrugge, e diventa uno scheletro,senza riflet- 


‘tere che un occhio straniero le sta sopra, e che fin 


gli scheletri son fatti schiavi dagli stranieri. Messina 
che inconsideratamente mandava saluti di fuoco alla 
flotta Napolitana che passava tranquilla e festosa 
per recarsi a difendere i fratelli Italiani — Queste 
tutte e molte altre nazioni di cui potremmo dire si 
dividono, e con quale scopo? | 

Si mandano truppe a combattere, volontari par- 
tono da ogni punto d’Italia, e qual Principe, qual 
Governo, qual nazione conviene quando si tratta di 


formar co'fatti e diplomaticamente questa Lega 


Italiana tanta desiderata e tanta utile? Niuna — I 
nostri Commessarî della Lega da noi Napoletani 
inviati chi trovaron acconsentissero a ciò che chiede- 
vano e perchè non li trovarono? Han forse i princi- 
pi paura dello straniero, male nazioni, che ora det- 
tano la legge, le nazioni perchè non fanno sancire 
questa lega impromessa? Temettero forse quei prin- 
cipi che ora visinegano quando in Utrecht firmarono 
il trattato di loro schiavitù? Il nostro Governo ha 
mandato rappresentanti per la Lega, soldati per 
combattere, ed è pronto a firmare il patto che solo 
può ristabilire Ja buona fede fra popolo e Principe, 
ma Roma, ma gli altri perchè si rifiutarono? 

Solo per onestare la condotta degli altri popoli 
citeremo un fatto particolare per divenir poi ad una 
conseguenza più onorata per quei che alla lega 
non consentirono, | 

Nel nostro regno siamo noi uniti ? Niente af- 
fatto; v'è il partito de'retrogradi, quello de’ mo- 
derati, quello degli entusiasti, quello de’ repub- 
blicani! l'uno disvuole quello che ‘prima volle, 
l'altro non sa egli medesimo quel che si voglia , 
tutti innocentemente mettono una pietra all'edifi- 
cio dell'anarchia che sta per sorger gigante e 





| schiacciar tutti; i ministeri hanno la vita di un 


sol giorno, l’intrigo vince come pér lo passato ; 
le Finanze sono esaurite, il Commercio affievolito 
minaccia crudel miseria, e gli uomini invece di 
rafforzarsi, unirsi, e cercar gon l'obbedienza alle 
leggi, e col contentarsi del giusto far regolariz- 
zare ogni cosa, creano nuovi bisegni, desideri 
ignorati, strani, inverosimili. — 

Da ciò di tutta Italia si argomenti. 

Intanto la truppa Italiana che più di tutti ha bi- 
sogno della sanzione della lega, che più di tutti 


ha interesse perchè a ciò si pensi senza ritardo, è 
messa al cimento. di esser massacrata dal nemico 


nel caso disperato che le sorti di esso s'immeglias- 


' sero. 


Un'altra epoca, altri tempi, altre storie ci ram- 


meotano un’altra lega Italiana che fu rotta dalla di- . 


scordia, non mantenuta per l'ambizioney ejfece che 

venisse l'Italia soggettata al dominio d’invasori. 
Quale malefico influsso spinge Venezia, Milano, 

Genova, Sicilia a nop unirsi agli altri stati, quale 


stolta politica può apprender loro che le sorti son 
già assicurate, quando appena queste sorti comin- 
ciano a cambiare ? 
Non illusioni, non orgoglio, non vani desideri, 
non amor di noi stessi ci sproni. L’abbiam detto in 
queste pagine quando non ancora erano tante {pro- 
gredite le speranze Italiane, ora lo ripetiamo. 
Guai all’ Italia disunita. L'unione forma la for- 


za. La forza sostiene le nazioni. 
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RIFLESSIONI 


SUL 
Servizio sanitario nvilitare 


E' cosa incontastabile che della massima utilità e 
della più alta importanza sia il servizio sanitario mi- 


‘litare, come quello che in guerra ed in pace mira 


costantemente a tutelrae la salute e la vita di tan- 
ti prodi concittadini, che sono il sostegno e la di- 
fesa della patria. Ciò nonostante, v'ha presso di noi 
alcun ramo della pubblica Amministrazione cotanto ne- 
g'etfo quanto questo! Non avvi classe d'Impiegati regi 
così poco considerata quanto quella degli ufficiali sa- 
‘nitarî militari! Ci si dica, in effetti, quale clagse di 
regi Impiegati, e sia pur questa la meno elevata, ha 
per fine della sua carriera e pel massimo de' suoi ave- 
ri un soldo di ducati 40, e non più? e che non ab- 
bia neppure un Capo della loro classe che la rappre- 
senti? Eppure, gli Uffiziali di sanità militare, dopo 
d'aver presentato le loro lauree dottorali, e dopo di 
aver dato altri esami intorno alle moltiplici branche 
del medico chirurgico sapere, vengono ammessi con 
soli ducati 15 al mese, per averne poi 35, o al più 
più 40 infine della loro lunga e penosa carriera! E 
per maggiore loro avvilimento si è perfin procurato 
di privarli di un Capo o de' Capi della loro stessa 
classe, i quali potessero ad un tempo degnamente 
rappresentarli ed alimentare nell'animo loro la speran- 
za almeno di poter anch'essi un dì giuagere a quelle 
cariche! Comprende ognuno che con tale scoraggiante 
prospettiva non mai potrassi avere de’ Professori di 
merito Eppure, le Autorità chiamate finora a prove- 
dere alle cose militari non sonosi mai fatti a riflet» 
tere se con tali dure condizioni potesse o pur no l’ar- 


‘mata di terra e di mare avere de’ valenti professo- 


ri; nè le dimissioni chieste per tal causa da tanti 
ottimi uffiziali di salute, ravveduti della loro. erro- 
nea carriera intrapresa, han fatto nell'animo di quel- 
le alcuna impressione, come se lo avere l' Armata 
de'buoni o de'mediocri Uffiziali sanitari fosse la stes- 
sa cosa, senza riflettere che, se un buon Generale 
co’ suoi talenti militari può far salva un'armata col 
ben dirizerla in guersa, anche un dotto medieo 





con savi consigli igienici e terapeutici può sottrarla 
alle fatali conseguenze di micidiale epidemico mor- 
bo; che anche un abile Chirurgo campa da violenta 
morte un immenso numero di prodi , e godendo 
della fiducia della soldatesca può accrescerne stra- 
ordinariamente il coraggio ne’perigliosi rincontri, sic- 
come provasi di un Pareo, di un Larrey e di tanti 
altri rinomati Professori. 

L'attuale Ministro di Guerra e Marina, il cui 
merito e zelo son superiori ad ogni elogio , avver- 
tito forse dalla stampa periodica della necessità di 
apportare utili riforme nel servizio sanitario milita- 
re, si è mostrato sollecito ad adempiere a cotal gra- 
ve dovere; epperò. ha nominata una Commissione, 
composta di un Brigadiere Ordinatore, di un Colon» 
nello, di due Chirurghi militari e di due Professo- 
ri pagani, ad oggetto di compilare un Regolamento 
sanitario che sia fondato su basi che abbraccino e 
preveggano tutti bisogni che reclama il soldato in 
condizioni d'infermità, lasciando la facoltà a tutti 
eolero che avessero de' lumi da somministrare sùl 
servizio spedaliere militare, di volerli comunicare, 
onde tenersene conto nella compilazione in parola (4). 

Collo stesso lodevole intendimento ha la prefata 
E. S. nominata in seguito altra Commissione, com- 
posta di 4 Professori della marina militare, con lo 
incarico di compilare altro consimile Regolamento, 
applicabile al servizio sanitario di quel Ramo. : 

Stante il ministeriale invito di sopra cennato, noi 
ci crediamo non pure autorizzati, ma nel dovere al- 
tresì di rendere di pubblica ragione le nostre idee 


intorno all’ interessante argomento che ne occupa. 


E siccome il primo bisogno che reclama il soldato 
in condizioni d'infermità, è lo avere un buon Pro- 
fessore che. lo curi; così dal personale sanitario uo- 
po é che comincino le nostre osservazigni, 

Si fa dunque riflettere che i prescrittt nuovi re- 
golamenti sanitari militari, quali che sieno, non 
potranno giammai raggiungere lo scopo desiderato, 
laddove se ne voglia rimanere intatto ed inalterato 
l'attuale statuto organico. 


Il far dirigere, a mo’ d'esempio, il servizio sanita- 


rio da persone della professione, e non già più da’ 
Superiori militari, i quali, tuttochè forniti di non co- 
muni talenti, non posson.mai conoscere la capacità, 
ed attitudine individuale de’ Sanitart, nè la natura 
e la esigenza del servizio cui costoro vengono desti- 
nati — l’affidare cotal interessante servizio ad Uffi- 
yiali di salute prescelti dalla prima classe rispetti- 
va per preeminenti meriti scientifici ben provati e 
per conosciuta probità — l'abolire la tanto pregiu- 
dizievole promiscuità delle destinazioni — il separa» 
re nuovamente il servizio sanitario della Marina da 
quello della terra , ed affidarne la direzione ad un 
particolare Consiglio di sanità, qual sempre ha avu- 
to, onde ovviare così a’ gravissimi inconvenienti 
derivanti tuttodì dalla lunga e moltiplicata corrispon- 
denza — lo ammettere i candidati per pubblico con- 
corso @ non più per semplice idoneità, presceglien- 


done volta per volta tante per quante sono le piaz- 


ze di terzi Chirurghi da provvedersi, con altrettanti 
estraordinari, onde servire a qualche inatteso biso- 
gno — il far tenere un tale esame non solo in chi- 
rurgia ma puranche in medicina (come già prati- 


easi per la prima ), affinchè i terzi Chirurghi destina- | 
ti di guardia negli ospedali, non che gli altri de- 


stinati a' vari ©orpi, potessero meglio provvedere 
anche agli urgenti casi di medicina — dare gli ascen- 
si a' secondi medici per concorso da tenersi tra tutti 
quei terzi Chirurghi che per la carriera medica aves- 
sero migliori disposizioni — l’assegnare a’ medici, 
Chirurghi e farmacisti un uniforme con particolari 
distintivi, onde non andar più confuse queste tre 
differenti classi del servizio sanitario = lo apporta- 
re, in semma, tutte queste e tante altre interes. 
santi modificazioni nello statuto regolamentario, son 
cose, per certo, utili, utilissime, ma non mai, già 
sufficienti ad immegliare nella sua intrinseca nat&ra 
il servizio sanitario. militare ; attesochè , giova ri- 
peterlo , il primo ed essenziale bisogno che reclama 
il soldato infermo è lo avere un buon professore 
che sappia curario. Fa quindi mestieri migliorare 
ancora il personale di cotale importante servizio mi- 
litare, vale a dire la sua parte vitale. Che un reg- 
gimento , poniam figura, abbia un sufficiente nu- 
mero di Chirurghi — che questi vengano diretti da 
savie leggi regolamentarie qual pro potrà ritrarre 
quel corpo, se costoro in un istantaneo ed urgente 
bisogno non sapranno corrispondere all'alta loro mis- 


(4) Vedi il Gior. Costituzionale del Regno delle due Si- 
cilié, num, 87° 


sione ?... i poveri sofferenti, tuttochè bene assistiti, 
saranno sempre le vittime della pochezza di quelli. 
Che negli ospedali le visite de' Professori si passino 
a punto di ordinanza , e che tutte le prescrizioni 
terapeutiche e dietetiche ‘sieno con ogni ‘esattezza 
eseguite, qual vantaggio ne potranno riportare gl’in- 


fermi, se quelle prescrizioni non saranno conformi 


alla natura delle loro malattie f... Essi morranno , 
non ostante i buoni regolamenti. Il pretendere che 
il servizio sanitario militare possa in avvenire real- 


mente migliorare calle sole riforme regolamentarie, 


senz‘apportare un miglioramento anche nel persona» 
le, è lo stesso che attendere da cattivi artefici buoni 
prodotti di opera, sol perchè siensi loro sommini- 
strati adatti strumenti, © i 

Ma se è necessario , ‘siccome abbiam dimostrato, 
lo immegliare anche il personale del servizio . sani- 


‘tario militare , ch'è Ja sua parte vitale, è indi» 


spensabile altresì , per raggiungere siffatto impor: 
tante scopo , il presentare a' figli di Esculapio una 
meno scoraggiante prospettiva , poichè con questo 
mezzo soltanto potrassi attirare alla. carriera ‘sani- 


taria militare professori di eminente: merito , quali * 


l'umanità , il dovere che ne corre verso i defenso- 
ri della patria e lo stesso interesse e decoro della 
nazione li reclamano, É necessario, in somma, con- 
cedere agli Uffiziali di-salute quegli stessi soldi gra» 
di ed onori di cui godono tutti gli altri Uffiziali fa- 
coltativi dell’Armata di terra e di mare. Nè questo 
progetto parrà strano, qualora lo si. voglia esamina- 
re con animo pacato e. senza prevenzione. Ed in 
vero , se si consideri che questa classe finora tras 
curata è un Corpo facoltativo come tutti gli altri 
che nell’Armata di terra e di mare servono co' lo- 
ro talenti e non già colla spada — se si consideri 
che presso le altre colte ‘Nazioni i primari Uffizia- 
li di salute giungono ‘ad avere perfino i gradi di 
Tenenti Generali, gli ‘onori di Consigliere di Stato, 
ed ordini cavallereschi di 1 classe (ne sia d'esempio, 
tra gli altri, lo stesso nostro concittadino signor 
Florio, medico in Capo dell’armata russa ) — se 
si consideri che anche presso di noi eravi prima 
del decennio nella persona di Vivenzio un medico 
in Capo dell'Esercito col grado! di Brigadiete , e 
col titolo.‘di marchese, e che dopo: tal epoca vi è 
stato pure in persona del medico Savaresi un Ispet- 
tore Generale di Sanità militare, col. grado di Bri- 
gadiere , col soldo di duc. 100, e col titolo di Ca- 
valiere — se si consideri che gli Uffiziali del Cor- 
po Amministrativo, ne’ quali ( ci st permetta dirlo ) 


non è necessaria la concorrenza di tanti numeri, 


quanti ne' sanitari richieggonsi, possono ‘ascendere 
sino a Commissari di Guerra Ordinatori , e quelli 
della marina finanche ad Intendente Generale della 
medssima , col-soldo di duc. 300 — se si conside. 
ri finalmente che gli Uffiziali di salute non solo 
dividono colle truppe e con gli altri Impiegati mi- 
litari i disagi ed i pericoli della guerra , ma espon- 
gono altresì a rischio la loro vita anche in pace 
ne' casi di malattie contagiose, massime nelle formi» 
dabili epidemie... non si troverà, per certo , ra- 
gione per la quale questa classe tanto benemeri- 
ta, ‘di tanto augusta missìone, non debba par- 
tecipare ca’ vantaggi delle altre classi d' Impiegati 


militari — non si troverà ragione per cui. questa 


sola classe scientifica non debba. avere neppure | 
soldi e gli ascensi che si danno a' semplici. serit- 
turali — non si trovarà neanche ragione per la qua- 
le su questa ‘classe sola d’ Impiegati regî debba- 
no cadere tutte ie restrizioni della economia dello 
stato, massime in un Governo costituzionale , in 
cui più inginste e scandalose risultano le mal pro- 
porzionate ricompense... 

Ci auguriamo quindi che la prelodata E. S., pren- 
dendo in giusta considerazione le suesposte ragio- 
Di, voglia occuparsi pure di una nuova Jegge or» 
ganica del servizio sanitario militare, e proporla 
efficacemente alla sanzione delle Camere nella loro 
prossima apertura, 


Vincenzo CAMPAGNANO 


Primo Medico Capo di Servizio dell’ Ospedale 


Centrale della Marina e, membro del Consi- 
glio Sanitario Militare, 





VAL SUGANA (1) 
© (Secondaria) 


I monti de' Sette Comuni, quelli di Pergine, di 
Lagorei, di Pavione e della Grappa circondano la Val 
Sagana 6 quella di Primiero che n'è la sua mag- 
giore diramazione. Nella prima corre la Brenta, nella 
seconda il Cismone. Pel capo loro confinano esse colla 
valle dell'Adige e quella dell’Avisio; pel fianco de- 
stro colla' val d'Astico, e pel fianco sinistro colla 
valle della Piave. 

La valle di Brenta principia al colle di Pergine e 

‘termina nella pianura a Bassano con 70 chilometri 
di estensione, Quella di Primiero comincia appiè del 
Colbricon. e sbocca nella Brenta inferiormente al 
borgo di Primolano; la sua lunghezza è di 48 chi- 
lometri, I monti dai quali è circuita la val Sagana 
non sono gran fatto elevati, e la maggior parte di 

| essa è sufficientemente vasta ed ubhertosa, massima 

| dalla sua origine sino al torrente Grigno, dove for- 
ma un fertile piano, nel quale giace il borgo di vae 
Sugana. Un castello assai forte domina questo borgo 
verso tramontana e si vedono su di un'altura indie= 
tro al castello le rovine di un'antica rocca. 

La valle si restringe poscia notevolmente, e dal 
Primolano sino allo sbocco nella pianura non forma 
più che una stretta gola chiamata Canale di Bren: 
ta. La valletta del Cismone all’ opposta è intiera- 
mente formata di montagne elevate , in gran parte 
coperte di selve , ed i soli dintorni di Primiero of= 
frono un sito ridente e ben coltivato. i 

Una strada postale che viene da Trento sull'Adige 
corre nel fondo della valle di Brenta e mette a Bas- 
sano, d'onde volge nelle pianure di Vincenza e di 
Padova. | 

Passando per questa valle si cansano tutti i passi 
difficili e Je strade che s'incontrano nella parte in- 
feriore della valle dell'Adige. ‘ 

A Primolano si diparte dalla precedente strada 
un'altra via egualmente postale, che conduce a Fel= 
tre sulla Piave, traversando il bellissimo colle dele 
l’Arten , il quale è cotanto depresso , che il monta 
della Grappa forma una massa quasi isolata, 

» Sopra un’eminenza che sovrasta Primolano alla 

| separazione della strada di Feltre è situata l’antica 
rocca appellata Castello della Scala, e poco di là 
distante , prima di giungere al torrente Cismone , 

| s'ineontra una difficile ed estesa gola, nella quale , 
sul fianco della rapida roccia che domina la strada, 
trovasi, un piccolo fortino cui si ascende col mezza. 
di corde, , | 

Per molte anguste strade si comunica colle val- 
le laterali testè acgennate; si possona notare quel. 
le che valicando i colli della Maddalena , di Mon 
te Croce) di Valmaor e di Rricon riescono nella 
valle di Fieims o dell'Avisio, quelle di (Gosaldo, è 
di Sagron che mettono nella valle d'Agordo, il'pas- 
so della finestra che comunica colla Piave, ed infine 
parecchie altre vie che traversano i monti dei Bette 
Comuni per terminare nella val d'Astico. La prin= 
cipale fra tali vie è quella dell' Asiago , che segue 
la notevole e cupa stretta di Franzella , la quale 
principia. dalla Brenta al villaggio di Valstagna, e 
continua per cinque miglia ad essere fiancheggiata 
da dirupi scoscese che oltrepassano i 300 metri di 

altezza; ciò noo ostante, e benchè pericolosa mae 
simamente nella stagione invernale , essa è la più 
frequentata dei Sette Comuni, | 
Degno di essere notato è pure il fonte abbo»dane 
te che scaturisce nel centro di questo paese pressa 
il luogo d'Asiago, la cui acqua nel breve corso di 
un miglio mette in moto e molini e seghe d' altri 
edifizi, e si perde tosto dopo nelle viscere della 
terra, oo 
Possono ancora meritare attenzione gli abitatori 
di questo distretto, siccome quelli che parlano una 
lingua particolare, che li fa credere discendenti da i 
popoli settentrionali ivi stabilitisi ben prima dei Ro» 
mani. | 
La vigna viene coltivata in tutta la va] Bugana 6 
sino sul colle di Cirgine ; vi abljonda la seta, è si 
trovano la maggior parte dei prodotti dell'Italia 
meridionale. Di: 4 

Presso dell’ anzidetto colle di Pergine giacciono i 
laghi di Caldonazzo e di Levico; quest'ultimo è par- 
ticolarmente ootevole per le alte e dirupate spon- 
de che lo rinchiudono, e la grande strada «di Trento 
che ne segue la riva sinistra. 


(1) Vedi i nameri precedenti. 





irta biit.4 
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La Brenta ( Medoacra major ) dalla quale è ba- 
gnata questa valle scaturisce dai laghi Caldonazzo.e 


di Levico che giacciono sul colle di Pergine a levante | 


della città di Trento. | | 

Il corso della Brenta (fiume) è di 60 miglia. e mette 
foce nell'Adriatico pel porto di Brondolo ad ostro di 
Chioggia. 

Dal Dolo ne deriva il canale di Brenta che sbocca 
nella laguna di Venezia al porto di Fusina. | 

Ì principali affluenti sono il Cismone che viene dal 
Colbricon, e sbocca presso il luogo di Cismon; ed il 
Bacchiglione che vi si unisce al borgo di Strà presso 
Padova, dopo di essere stato ingrossato dall’Astico, e 
dal Timonchio, provenienti dai monti Lessini, 

ll Musone che discende dai colli d'Asolo riunisce 
molti altri torrenti, e si getta pure nella Brenta pres- 


so del ponte di Vigodarzere, Pervenuto verso Castel . 


franco corre in un canale, e prende allora sino allo 
sbocco il nome di Musone de’Sassi, 

Infine da parecchi scoli, che principiano verso San 
Martino di Lupari, piglia origine un altro corso d’ac- 
qua chiamato pur anco Musone, che tende a Mirano, 
dove correndo in un canale si scarica poi nella Brenta 
a Mira rimpetto al canale detto taglio novissimo della 
Brenta, 

Questo fiume segue la direzione di tramontana le- 


vante dalla sua origine sino al Rorgo di Val Snganaj © 


di là piega ad ostro levante sino alla città di Bassano; 
ivi si rivolge per breve tratto ad astro penente, ‘e ri- 
tornando ad ostro levante segue sino alla città di 
Padova , dove si dirige a levante sino a Dolo, e ri» 
torna quindi ad ostro levante fino alla foce, © 

La sorgente della Brenta si trova nel contrafforta 
che divide la valle dell'Adige dalla quale della Piave, 


alla distanza di 150 chilometri dalla catena delle Alpi, 


La Brenta è atta a trascinar legnami e zattere sino 
a Campo San Martino; di quivi sino allo sbocco è 
navigabile con harche di grande portata, nelle acque 
ordinarie si passa a guado in molti luoghi. 

Il Bacchiglione à navigabile da Vincenza sino alla 
Brenta. | | 

La pianura ‘presso Bassano trovasi elevata 120 
metri sopra il livello del mare. 


FIUME SILE, 


Il fiume Sile ( Silis degli antichi ). che bagna le 
ianure fra la Brenta e la Piave, nasce presso Al- 
arado da una quantità di fonti. 

Nalla sua scaturigine questo fiume si volge alla 
città di Trevisio di cui bagna le mura; inferiormen- 
te ad essa diventa tortuosissimo fino al luogo di tre 
Palade dova si divide in due rami, l'uno dei quali 
mette foce nel mare presso il porto di Lido a le- 
vante di Venezia , e l'altro va a gettarsi nell'alveo 
della Piave vecchia , nel quale corre sino al casale 
di Cava Zuccherina, sito da cui una parte delle‘ac- 
que entra pel canale di questo nome nella Piave vici- 
no alla sua imboccatura,e l'altra s'incammina all’Adria- 
tici e si perde per l'antico porto di Jesolo. Il corso 
del Sile sino.a quest'ultimo porto è di 85 chilome- 
tri. Esso è ingrossato per la sponda destra dalle .ac- 
que dello Zero e del Dese Je quali si uniscono nel 
ramo di Lido ; e per la sinistra della Brentella , e 
dal Giavera, che provengono dalle alture del Mon- 
tello, e sboccono a Trevisio ; dal canale Piavesella 
che viene dal borgo di Piave appiè del Montello, ed 
entra pure a Trevisio, e dal Musestre che nasce nei 
dintorni di Breda , e s' immette al villaggio da cui 
prende il nome, Questi influenti di destra hanno 
circa 40 chilometri di corso é quelli di sinistra 20. 


Il Sile dalla sua origine sino a Trevisio segue la - 


direzione di levante, indi quella di ostro levante sino 
a tre Palade, volge successivamente a tramontana 
levante sino a Capo Sile , poi ritorna ad ostro Je- 
vante sino a Cava zuccherina , ed infine ad ostro 
ponente sino alla sua foce, 

Questo fiume è navigabile dallo sbocco del Mu- 
sestre in poi, ma per altro con barche di media 
portata, pun ita 

( Continna ) 


Giuseppe Novi 
Uffiziale di Artiglieria 








POLVERE DA GUERRA 


SITI 


Con Ministeriale del 1. del corrente S. E. il Mi- o 


pistro della Guerra e Marina. ha ordinato che si pro- 
cedesse prontamente a costruire buona quantità di 
polvere nella Polveriera di Torre dell’ Annunziata , 
ed acciocchè il ramo di guerra avesse una guaren- 
tigia della hontà del composto e della celerità del- 
l'esecuzione ha ordinato pb un ufficiale di Artiglie- 
ria fosse incaricato ad invigilarne la fabbricazione. 

La Direzione Generale dei Corpi facoltativi ha no- 
minato a quest'ufficio il Signor Tenen'e Colonnello 
Fergola che trovasi sopra luogo al posto di Diret- 
tore della Real Fabbrica d' Armi. 


D'altra parte il Direttore. della Polveriera 6 l'I- 


spettore della medesima han già fornito il giorno 8 
alla Marina cantaia 116 di polvere da guerra, e tra 
breve ne consegneranno altre cantaia 1000 al Corpo 
di Artiglieria. Animati ancor essi di zelo ed amore 
per la causa comune han rappresentato al Ministro 
esistervi oggidì nella fabbrica intorno a 900 cantaia 
di polvere di commercio, delle quali 300 di grana 
fina e 600 di grana grossa che in caso di necessità 
si potrebbero adoperare per uso di guerra. Nel tem- 
po stesso hanno invitato tutti i proprietari di nitro 
a presentare i loro nitri per farne acquisto. di me- 
glio. che 1000 cantaia, han fatto oltre.a ciò cono- 
scere che la fabbricazione. della polvere sarà in bre- 
ve sospesa a cagione del nettamento del. carale del 
Sarno che anima i pistoni e delle acque che gli a- 
gricoltori distraggono per le irrigazioni della cam- 
pagna; e che se in proseguo si chiede una più pron- 
ta fabbricazione deve il Ministero concedere che il 
bhattimento della pasta sia ridotta da 48 ore a 24. 
I quale ultimo divisamento avuto riguardo alla scar- 
sa potenza dei pestelli da noi.usati, noì non saprem- 
mo' approvare anzi consigliamo mettere in opera 
quelle 5 o 6 hotti da triturare che esistono in fab- 
Erica, per ridurre in polvere i componenti e mesca- 
scolarli, adoperare assi, tele inumidite e presse per 
comprimere-la pasta al punto da potersi granellare 
e togliere in ultimo le: palle di legno sostituendovi 
invece quelle di bronzo del diametro di 9 millimetri, 

Cosi si avrebbe un apparecchio sussidiario che da- 
rebbe ottima polvere in meno di 4 ore. Queste sono 
misure che al presente sono da porre in atto per otte» 
nere prontamente tale quantità di polvere da bastare 
ai bisogni della guerra e riparare al consumo fatto» 
ne nelle ultime congiunture, ma se vuolsi poi conse- 
guire maggiore bontà nel prodotto è necessario rigor- 
rere a più imponenti modificazioni. Tali sarebbero gli 
apparecchi per ottenere il carbone distillato ,. la di: 
minuzione della durata del battimento. mercè ordi- 
gni di maggiore potenza , il congegnamento per ot- 
tenere maggior densità nella pasta, i dischi e gli 
stacci da gravellare , le macchine da ‘asciugare , i 
magazzini ben costruiti ed asciutti, e via innanzi, 

Tutte le quali cose sono note, anzi notissime a 
coloro che intendono alla fabbricazione di questo 
composto ch'è il nerbo delle presenti offese da guer- 
ra, ma quella cruda’ fatalità che ha procurato al 
nostro nome delle dolenti pagini ha pur yoluto che 
le loro voci fossero state represse, Nullameno il velo 
comincia a sollevarsi e la verità minaccia in fine 
scoprire con la sua luce le torbide arti della mala 
fede e dell'ignoranza nemica eterna ed implacabile del 
sapere è della ragione, 


Fabbricazione dello munizioni 
da guerra 


Annunziamo con piacere .the il Laboratorio di 
Posilipo pei fuochi artificiali da guerra, è in piena 
attività. Il personale è stato. notevolmente accre- 
sciuto, gli ordigni e gl'istrumenti per confezionare 
i fuochi e le cartucce, fondere le palle di piombo ec; 
sono stati costruiti sopra più ragionati prinelpi, e che 
infine esso presenta l' aspetto non più d'una gretta 
officina ma di uno Stabilimento in cui regna g rdine 
ed attività ammirevole, 








0 POLITICO-MILITARE, | 


{ Vedi i numeri precedenti ) 


Ecca l’uomo nel suo stato materiale, vediamo î 
suoi primi pensieri, le sue volontà, i desiderii, i 
sogni, le. passioni come cominciano e come si svi- 
luppano gradatamente nelle facoltà intellettuali e 


nelle sensazioni diverse dell'anima. ]l primo dis- ‘ 


gusto per la società è generato nell'individuo che 
comincia appena ad appartenere alla ‘milizia dal 
dover cambiare le abitudini, ciò lo rende infelice, 
gli subisce |’ influsso di una , volontà superiore 
alla sua, | 

Comincia dal cambiar vesti, e da un’ obbedien- 
za cieca e passiva per chiunque si fa a coman- 


| darlo, vede mille suoi compagni ‘allegri, spensie- 
rati, veri automi che si addanno del vivere solo 
perchè sentono palpitare il loro cuore, e ne fre- 


me, tutto Jo incommoda, tutto gli dà peso, non 
capisce ma sente, non sa formare raziocinio ma ha 
l'influenza intuitiva dell’ istinto che lo guida, Ve- 
de tanti altri soldati ammaestrati eseguire. movi- 
menti ed evoluzioni a meraviglia e li erede mi- 
racolo dell’arte, crede un punto di perfezione a 
cui egli non ‘arriverà mai, vede altri ammae- 
strarsi e resta sbigottito, attonito, osserva i suoi 
capi ed in ognuno di essi vede un padrone o una 


intelligenza superiore che ha il diritto di dirige» 


re una intelligenza limitata ed imbrutita, di svi- 
luppare i requisiti che ‘gli ha la matura accorda- 
ti, Comincia allora anch'egli ad unirsi agli altri 
e ad apprendere i maneggi di un'arma di cui 
non suppone il vantaggio, e comunque non ne igno- 
ri l'uso ne disconosce lo scopo, quelle lezioni gli 
son dure, egli è infelice. Dunque il primo stadio 
dell'uomo che comincia ad aver relazione con la 
società ha quello della sventura, e ciò accade a 
tutti gli esseri ragionevoli, ricchi, plebei, nobili, 
poveri; diverse cause menano pure allo stesso fî- 
ne; i giovinetti di qualsiasi classe si tengono in- 


felici per lo studio ch'è loro imposto, per la vi- 


gilanza de'parenti, e più tardi per gli amori, la 
gelosia, l'invidia, Tutto è compenso nella natura. 
La natpra non conosce differenza di classi ed egual- 
mente sviluppa il suo imperio su tutti cuori, 
Passano alquanti mesi ed ecco il cangiamento 


“che si osserva nell’ uomo. che abbiamo. preso a 


studiare e che ora ci si mostra in modo da non 
più riconoscerlo, — | Sd 
Continua. 
1 COMPILAZIONE, 





LE GUERRE DELL'INDIPENDENZA 


ani 
( Vedi il numero 8) 


A compiere brevemente il cenno delle moderna 
guerre ‘dell’indipendenza , ci rimane a far parola di 
quelle combattute in Ispagna, in Germania, in Grecia, 

Gli spagnuoli, fra tutti i popoli d'Europa che , 
sul cominciare del presente secolo , ebbero a. pro- 
vare il giogo francese ; portano il yanto di essere 
stati i primi a fare impallidire la stella Napolepnica 
ed a mostrare ancora una volta all’ Europa spasi» 
mante per gl’ incentramenti politici che il’ riti 
a più teste onto sempre del serpente a più code. 
Giuseppe e Napoleone sone ambedue costretti a scen- 
der dal trono ; questi, perchè possiede la Francia 
senza posseder Parigi; quegli ,. perchè possiede Ma- 
drid senza posseder la Spagna. ; di 

‘E fu questo il destino di tutti i popoli antichi e 
moderni. Dovunque all’ unione prevalse l'unità | la 
forza degli Stati fu più apparente che reale @, pri- 
ma o poi, tradita e manomessa la libertà. = 

Non avrebbero certo i Greci potuto rendere la vi- 


| sita ai Persiani se tutti non si mettevano in mano 








d'un re, d'un Alessandro; ma, per ricacciare i bar= 
bari di là dallo Stretto non ebbero già essi ricorso 
a crearsi una capitale, .a stringersi tutti in una sola 


monarchia. Quindi la stessa rovina di Atene non fu 
loro fatale come, avanti e in appresso , il fu sem- 
pre, dopo una sola battaglia , un solo assedio , la 
presa di una capitale alle grandi monarchie degli 
Assiri; dei Babilonesi, dei Medi e dei Persiani, Tra 
le guerre di Roma, le più ardue furono quelle che 


| essa ebbe a sostenere contro popoli confederati. Etru- 


schi, Sanniti, Bruzi, Marsi in Italia, Iberi, Elvezi, 
Galli, Germani di là del mare e delle Alpi: Je con- 
quiste dei regni d' Asia e d'Egitto non costarono a 
lei tanto sangue, tanti sudori; e l’unità ramana s'in- 
frange alla fine contro le confederazioni degli Sve- 
vi, dei Franchi e dei Borgognoni. Carlo Magno giunto 
all'apice di sua grandezza, si accorge che il grande 
impero si personifica in lui, che invecchierà con 
lui e che la sua unità, non reggerà contro all'unio- 
ne dei Normanni; dei Saracini e degli Ungheri. Le 
città Lombarde, i cantoni Svizzeri, per umiliare gli 
austriaci imperatori, non hanno mestieri che di farsi 
capitanare da una passione comune. Le ottanta città 
della Lega Anseatica sanno farsi rispettare da tutte 
le corone dol nord; e la Lega di Smalkalda ottiene 
a Passavia quella pace tanti anni negata dalla’ su- 
perbia di Carlo V che imporre voleva una sola fe- 
de, una sola legge, un solo re. 

+ E quando, verso la metà e sul finire del secalo 
“decimo quinto ,- le riunioni dei retaggi d' Austria e 
di Borgogna nella casa dell'avo di Carlo V, di tutte. 
le eorone di Spagna sulle teste di Ferdinando e d'Isa- 
‘bella; e della maggior parte delle provincie, franeesi 
nelle mani di Luigi XI, fecero comprendere alle 
nostre repubbliche quanto elle fossero a un tratto 
diventate piccine.,.. il sentimento della ‘minacciata 
‘sicurezza scosse in Italia non meno i popoli che i 
principi. E prima di tutti n repubblicano , Neri 
Capponi, fa che: propose (non affatto però nel con: 
cetto di vera e salda confederazione, quale ‘oggi 
s'intenderebbe ) di rivolgere le ricchezze di Firenze 
e di Milano , e le flotte di Venezia e di Genova, 
a cui forse Sisto IV avrebbe saputo aggiungere le 
indomabili milizie degli Svizzeri, a far barriera con- 
tro le genti straniere, alle Alpi. 

Il disegno del: Capponi andò fallito per l'am- 
bizione «di tale «che preferiva trattare con Prin- 
cipi piuttosto che con repubbliche; di tale che l'adu- 
lazione chiamò Padre della Patria e che ne fu in- 
vece i! padrone. Colpa cotanto sceleratà e funesta 
fa, sebbene tardi, bene espiata; e l'ultimo dei Me- 
dici si vide imposto dai tre governi di Spagna, d'A- 
ustria e di Francia l'erede, quasi egli fosse tenuto 
per morto; se non che, per maggiore scherno , gli 


fu affidata la tutela dell'erede medesimo ; ed egli 


chbbe a dire: — Fannomi grazia di nominar me tu- 
tore e mi trattano come se fossi il loro pupillo; — 
sentenza che, dopo il Trattato di Vienna , non sa: 
rebbe stata male sulle labbra dei nostri. Principi 
massalli d'Austria , se Carlo Alberto non ne.avesse 
alla fine intuonata una più conveniente : L'ITALIA 
FARA' DA SE. 
( Continua ) 





NOTIZIE DIVERSE 
| Napoli 


: =e-S. M. il Re si è degnata accordare ‘al si- 
gnor. Ferdinando .de Crescerizo , guardia nazio- 
male, la medaglia d’oro del Real Ordine di Fran- 
cesco 1, per le pruove di valore da tuî date nel 
contribuire alla tutela dell’ ordine pubblico il dì 


13 marzo, riportando una ferita mentre disper- 
deva una mano di tumultuanti del minuto popolo. - 


— Ecco la nomina degli uffiziali avvenuta nel Bat- 
taglione appartenente alla Comune e distretto di Aqui- 
la, provincia del 2 Abruzzo Ulteriore. 

Capitani — signori Fabio Cannella {con le fun- 
zioni di comandante i battaglione) Giuseppe Cappa, 
Luigi Falconj, Barope Bernardino Fibioni—Primi 
Tenenti — Signor Giuseppe Petrini, Tito Blasetti 
( con le funzioni di Ajutante Maggiore ) Pietro Mar- 


relli, Antonio Centi — Secondi Trenenti — Signori 


Aagiole Ciolino , Antonio  Gentileschi , Carlo Qua- 
drari, Tommaso Madouma , Giuseppe Muper , Gre- 





gorio Calore, Giuseppe Bonjbar, Camillo Leosini — 

Alfieri — Signor Giuseppe Vicentini , Giambattista 
Cajone , Gaetano Ferrari, Luigi Prosperini, Michele 
Cappa, Giambattista Muzzi, Attanasio. Chiola, Fiore 
Paris — Cappellano — Canonico Giannantonio Fonti. 


è Lombardia 


mo a campo sotto Mantova. Le cose per ora vanno bene. 
Facciamo spesso scorrerie fin sotto il tiro del cannone, 
Abbiamo spesso fugati gli avamposti degli Austriaci. Ab- 


nemici son molto sbigottiti e non si fanno vedere, quan- 
tunque noi siamo in una posizione pericolosissima e, stan- 
chi per disagi continui, aria malsana, e mancanza incre- 
dibile di provvisioni, per fino di pane. Molti Austriaci 
disertano. a ( Patria) 


Un ufficiale di Littéa, Toscano, sotto Mantova, 
Ar deg — In questo momento giunge qui la notizia, 
ché si dà come sicura della presa di Peschiera. Noi 
stimo a momenti per attaccare il forte di Bel- 
iore. 


MontanARA, 26.— Ieri ero di gunrdia ai posti avan- 
zati quandu alle ore 24 si vide 20 Croati a cavallo che 
venivano verso di noi: le prime sentinelle spararono co- 
me me il fucile, ed in. un momento Ja nostra cavalleria, 
l’infanteria Civica e il treno con miccia accesa volavano 
contro il nemico; ma i bravi Croati tornarono indietro € 
tre ne rimasero morti. Dopo due ore un altro allarme : 
noi col colonnello alla testa saltavamo fossi e c' imbosca- 
vamo pei campi quando a un tratto si sentirono 5 colpi 
di cannone, e noi andando avanti trovammo 4000 sacca 


erano i medesimi Austriaci che a furia di facilate si fe- 
cero fuggire e si presero le 1000 sacca di -vena, 


Francia 


(21 .Aprile) Ecco come in rapidi cenni racconta il Dè- 
bats la festa che ieri ebbe luogo al campo di Marte: 

« A una giornata piovosa ha succeduto una notte sere- 
na e brillante. Tutta la città spandeva de’terrenti di luce. 

a Una massa innumerevole di guardie nazionali riempi- 
va di buon mattino i ripari, le rive della Senna e i Cam- 
pi Elisi. Si fa ascendere a più di 200,000 i! numero d’ao- 
mini ‘che’ erano sotto le armi. Questa ‘era stata chiamata 
una festa di fratellanza ; ‘essa meritò questo: nome; L'ar- 
mata, questa parte attiva della nazione, è ricomparsa nel: 
la capitale della Repubblica , e vi fu ricevuta e festeg- 
giata con una perfetta cordialità. Da ogni parte noi ab- 


i biamo veduto i soldati accolti come fratelli da questo po- 


polo di cui fanno parte, Hanno mareiato confusi nelle file 
di questa guardia nazionale che attualmente è la prima 
armata della legge , dell’ ordine e della libertà. A dieci 


| ore di sera squadroni di carabinieri, di corazzieri, di dra - 
«goni. ripassavano i Campi Elisi in mezzo ad una popola- 


zione amica. AI grido di Viva l'armata , rispondevano 
Viva la Repubblica. $i sentimento che gli dominava tutti 
era quello dell’unionè € della frateflamza, che era pur quel- 
lo che ha regnato ‘in tutta la giornata. i 


ToLone, 23 aprile. — In questi ultimi giorni varii le-, 
gni a vapore han preso il largo , però sénza che ne co- 


batros , il Labrador ed il vapore il Brazier. 
| | ( Taulonnaîis ). 


Germania, 


f 


La Gazzetta di Posen conferma ta notizia dell'ag- 
Polaechi di Schroda cominciarono a sciogliersi. Lo -stes so 


sto risultato è considerato come una vittoria pacifica. Tutto 
rientrò nell’ ordine. Le autorità prussiane sono ristabilite, 
La convenzione è sottoscritta dal generale di Willisen e 
in data del 17 aprile 


sen, ma Mieroslawski conservava la piccola sua armata, 
forte di 12,000 uomini. i , 
(G. di Spener) 
Poronia — Una:lettera di Francoforte nel Mer- 
eurio di Svevia assicura che il Governo Austriaco 
ha diehiarato Cracovia in istato d'Assedio. 


BerLimo 16. — Il Governo ba mandato 13000 i 


uomini nel ducato di Schleswis. 
—Il totale dell'armata diSchleswing-Holstein ascen- 


de a 26000 uomini e 60 cannoni. — I Danesi hanno - 


24000 uomini 96 cannoni,ai quali s'aggiunge la flotta 
che consiste in 10 fregate, corvette, brick ec. e un 
gran numero da barche di fucili. 

( Kotn Zeitung ) 


Actona”, 13 aprile. -- Le truppe ‘annoveresi sono atr'» 
vate con 12 cannoni e quattro obici. Il generale Halkett 
passò di qui dirigendosi a Rendsburgo ; tutto il corpo 
dell'Elba ha ricevuto ordine di seguirlo. Si aspetta quanto 
prima up fatto decisivo. 


---13.-- Oggi è stato dato I° ordine alle truppe di rom- | 


per guerra con i Danesi, e sgombrure da essi Schleswig. 


biamo dei continui allarmi, ma ‘sempre falsi ; poichè i - 


di vena che avevano rubato gli Austriaci. ed ai barocci 


nosciamo il destino ; fra gli altri la fregata a vapore l'Al- 


accadrà di Wreschen, Clion, Pleschen ed altre città. Que- | 


--- Il Comitato si smembrò dopo il. proclama di Willi- | 


DAL CAMPO TOSGANO SOTTO MANTOVA ; 27 aprile.—-Sia- |. 


= 


È partito il principe di Radziwill per Rendsburgo a pren: 


dervi il comando in capo della truppa. i 
»-- L'armata ausiliare prussiana è entrata nello Schles- 
wig : una parte ha preso posizione vicino a Sorgbruck. 
KikL, 13 aprile. -- Le nostre truppe e quelle prussiano 
hanno preso una posizione fortissima sul Canale di Sies- 
wig-Hoistein. ‘te 
Tutti i ponti son oce upati da tutte le specie d'armi. 
i - (Hamb. Corr.) 


BapeN, — I Repubblicani sono stati. battuti. Lo scontro 
colle truppe federali ebbe luogo il 20 presso Kandern. 
Le truppe federali eran composte di un battaglione d’As- 


sia e 2 battaglioni di Badesi con artiglieria ed 1 reggi- 


mento di cavalleria sotto il comando del generale di Ga- 
gern. I repubblicani sommavano circa a 1000 nomini. He- 


cker, il celebre deputato di Baden, uomo popolare quanto. 


mai , li condusse. Al pariamentario che intimò ai repub- 
blicanifdi deporre le armi , Hecker rispose non ricono- 
scere più il Governo. Il fuoco comincia. Le truppe fede- 
rali prendono Kandern a passo di carica. Fermatisi i re- 
pubblicani per riordinarsi, il generale Gagern tenta un’al- 


‘tra volta di persnaderli a desistere dal combattimento , 


ma invano. Il fuoco ricomincia e Gagern stesso cade col- 
pito, da molte palle. I repubblicani son accusati di averlo 
ammazzato proditoriamente. Ma Hecker , J. Schoninger e 
A, Willmann (del quale abbiamo conosciuto personalmente 
la lealtà) hanno già dichiarato falsa questa accusa. Se- 


‘ cond» loro non furono. i repubblicani che principiarono il 


- ralmente verso il mare, 


| more una riserva pronta a marciare. L'Italia godrebbe ia 


fuoco ; ‘anzi parecchi di loro s'erano rivoltati con V' armi 
in ispalla verso i concittadini soldati porgendo loro la 
destra ; alcuni soldati. infatti, erano già usciti dalle file 
per fraternizzare quando i loro uffiziali comandarono fuoco. 

Hecker, Willmann e gli altri capi son giunti in Basi- 
lea ; molti degli insorti son pure rifuggiti sul territorio 
Svizzero. MIE 

Struve arrestato fu poi rimesso in libertà dagli abi- 


tanti di Sackingen, Il partito repubblicano è battuto, ma. 


non è spento { Gior. Svizz. Tedeschi). 


Svizzera 


La Svizzera dà il segdente contenuto della eomunieca- 
zione Sarda, dietro note che, si poterono prendere con tut» 
ta rapidità La 

« Gli avvenimenti d° Italia hanno eréato ana nuova si- 
tuazione: le simpatie fra ques'a contrada e da Svizzera so- 


| no divenute più-intime. Oggidì le nazioni dell’ Europa s0- 


no libere di manifestare queste simpatie , di pensare ai 
propri interessi naturali e legittimi. La Francia e la Ger- 
magia hanno usato di questa libertà ; perchè la Svizzera, 
la cui libertà ; è tanto antica, non farà altrettanto? ... 
Nella sua posizione tarito felite, Ia Svizzera tende natu» 
ravvicinata oura all’ Italia dai 
principî politici, sembra naturale che essa debba entra- 
re con questa nazione nelle più intime relazioni che 
le sarebbero vantaggiose. (L'italia stessa’ sentesi  tra- 
sportata. verso la Svizzera; essa sentè questa essere la 
più interessata. al successo dell’ impresa già tanto bene in- 
cominciata dall’ Italia. Una dichiarazione in «questo ‘senso 
da parte della’ Dieta: sarebbe ora opportunissima , sod- 
disfarebbe agli interessi. presenti ‘e futuri di due paesi, 
La Svizzera non saprebbe conservare senza pericolo una 
attitudine dubbia : la quistiove che; ora si agita è la stessa 
per le due; nazioni. Le converrebbe mandare sin d'ora 
20,000. uomini in vicinanza del teatro della guerra e te- 


‘ vedere la Dieta federale concorrere a questa combinazio 
‘ ne con un trattato l'alleanza offensiva e difensiva. La 


Svizzera, sola, ha provato la sua forza; alleate, la Sviz- 


© zera e l’Italia proverebbero chè niuno può attentare alla 


‘ monte intorno alle quali anche il Direttorio è diviso 


giustamento riguardante la deposizione delle armi. teri | |. 


° di Montpessier. 


loro libertà, nè alta politica loro indipendenza.» 
Tali sono presso a poco le seducenti offerte del Pie. 
d'api 

nione. | 


Spagna 


Manni, 18 aprile--- La capitale e fe provincie sona 
tranquille: nondimeno il Governo raddeppia di vigilanza, 
e pare deciso, ove si rinnovino i ‘disordini, ad esser se- 
verissimo. L’Infante ed il Duca di Montpensier dicesi an- 
dranno per qualche tempo a Siviglia. 

- «Si dice che sia giunto un corriere straordinario €)n 
dispaccio del Governo provvisorio Francese ehe chiede al 
Governo Spagnuolo l'allontamento dalla Spagna del Duea 


è 





Il D. Cesare Rosaglio di Crema abitante ora in 
Milano è inventore d'un'arma a fuoco, la quale col 
mezzo di un solo uomo eseguisce 20 colpi di fucile 
in 4 minuti secondi — trecento, colpi in un minuto 
primo — dodici mille circa in un'ora compreso il 


“tempo necessario, per rimettere nei serbatoi la n= 


nizione. Quest'arma non costa più di & a 3 mila ii- 
re, nè sarebbe male che nello stato attuale dell'f- 
talia se ne facesse acquisto di qualcuna. 


n 





Il Direttore proprietario. MICHELE ROTA 
Uffiziale del 1.° reggimento Ussavi. 
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2 DOQGA GUARDIA RAZIONALE B DELL'ESBRENTO 


Per um anno, fogli 82 con pagamento 
i canticipato).. ;. vci duc, 2 — 
Per un semestre, fogli 26 idem . » 1 — 
Per un trimestre fogli 13 idem. Gr. 


Per un foglio fuori associazione. ) 5) 
‘Per un foglio in associazione. . » 4 
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GIORNALE NILITARE 


Le associazioni si ricevono in Napoli pres- . 
so il libraio Giuseppe Dura Strada di Chiaia 
“num. 10, Presso il libraio Rondinella acco- 
sto la Chiesa di S. Ferdinando, e presso l’of- 
ficio del GrorwaLe MiLiTARE strada S. Te- 
resa a Chiaia n.° 42, 1.° p.° 
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NAPOLI 


FATTI DEL 15 MAGGIO 


Crediamo nostro dovere manifestare che la 
. cagione del notevole ritardo della relazione di 
questi fatti, de quali non vogliamo che i nostri 
associati ne rimangano privi, né che il qior- 
nale Militare li taccia , è derivata appunto 
dall'’avvenimento de fatti medesimi pe quali 
negiorni immediati fummo occupati a presta- 
* re quel servizio ch è a tuti noto ed a cui poi 
segui l'ordine del Comando della Piazza che 
vietava la pubblicazione de quornali , mentre 
al nostro Articolo era gia messo sotto a'torchi. 


Sappra 11 mondo che se î padri nostri per l’avver- 
sità dei tempi, non per loro colpa mancarono 
alla loro missione, nor intendiamo tergere l'onta 
che ereditammo ; se essi proclamarono una co- 
stituzione, e non potettero difenderla, noi l’ab- 
biamo ricevuta, all’ onor nostro l' ha affidata il 
fre e la Nazione, e noi la difenderemo con tutti 
i mezzi che Iddio ha posto in noi, col senno pro- 
curando intenderne lo spirito , investigandone i 
principi e le conseguenze, con la forza del brac- 


cio abbattendo chiunque osasse attentarvi. Sap- 


pia il mondo che se le armi francesi per una 
contraddizione notevole nelle fasi sociali, non le 
tenebre ma l’ incivilimento sparsero in Europa , 
le nostre armi, atterrando l’ anarchia , soster- 
ranno lo statuto giurato — Il motto dell’ Eserci- 
toé,e sarà sempre, Dro, 1 RE, LA Cosritu- 
ZIONE (1). 


Tremino i tristi, e sappiano , che pel sostenimento 
di questa causa vi concorreranno gli sforzi di 
tutti coloro cui è sommamente a cuore la tran- 
quillità del paese, ed il possesso delle quarentiqie 
altamente reclamate ed ottenute. St rammentino 
quanto valga presso dei Militari tutti la forza e 
la santità di un giuramento dato , e che per essi 
al sostenerlo condo spargimento del proprio san- 
gue è non dubbia cosa, ma pieno universale con- 
vancimento (2). 


Il sole del 15 maggio 1848 che sor- 
ger doveva ad illuminare la festa di tut- 
ta una Nazione per l'apertura delle ca- 
mere legislative convocate per convali- 
dare lo Statuto giurato dal Re , dalla 
Nazione , e dall Esercito, surse invece 
per rischiarare fatalmente una scena di 
sangue, e di desolazione! 

LeArtiglierie, che rimbombar dovea- 


1) V. il N. 5. dell’Araldo, 4 aprile Pagina 17. D, P, 
(2) IL 29 Manzo N, 4, dell'Araldo A. F. 


no in segno di gioia, per annunziare 1 1- 
naugurazione di un atto solenne, ed il 
tripudio universale di un popolo rigene- 
rato, e presso che giunto al sublime li- 
vello di primaria nazione italiana, tuo- 
navano invece per abbattere barricate, 
a tristo scopo, erette da quella Nazionale 
Corporazione cui correva obbligo op- 
porvi alla costruzione, energica resi- 
stenza (io 

Da più tempo buona mano di abbomi- 
nevoli anarchisti ( che con la maschera 
della libertasono della liberta ipiufatali 
insidiatori)adoperaron modo efficace ad 


esercitare con funesto risultamento sul 


cuore degl'incauti una influenza siffatta- 
mente preponderante che riusciva a far 
suoi soci nella rea progettazione, di ro- 
vesciare lo Statuto, non poca parte della 
Guardia Nazionale di Napoli, nell'animo 
di cui sventuratamente seppe insinuarsi 
facile e lusinghiero lo spirito sovvertito- 
re, e ribelle al principio della propria 


fondamentale instituzione, quella cioè 


di difendere, e sostenere con giuramento 
dato la Monarchia Costituzionale, e lo 
Statuto governativo. ; ; 

Arealizzare coteste concepite macchi- 
nazionidieronsi operosamente ad istiga- 
zione di alcuni malvagi deputati , nella 
notte del 14 a costruir barricate nella 
Capitale, sicchè all’alba del 15 tutte le 
vie sividero ingombre, in ispecie l'ampia 
Toledo dove intercettata rimase ogni co- 
municazione con le altre strade, che ad 
essa conducono. 

Sorgeano forse cosiffatte barriere per 
opporre vigorosaresistenza alla forza del 
potere, che tentava distrugger lo Statu- 
to? Nol.. Il tamburro chiamava la Guar- 
dia Nazionale a brandir le armi per com- 
piere forse il dovere di sostenerne 1 sacri 
dritti conculcati?... No; che anzi era 
dessa che ne conculcava i dritti! e con 
rara sloltezza usando dell'imponenza del 





carattere Nazionale ad armata mano at- 
tentava alla distruzione della Carta, e 
fra gli orrori di una guerra civile, e 
sulle macerie del tetto Cittadino, e sulle 
barricate fumanti del fraterno sangue 
colpevolmente peressi sparso affrettavasi 
di compiere un'atto di scandalosa illega- 
lità; atto finora ignoto nella storia delle 
rivoluzioni avvenute in diverse nazioni 
di Europa, ed a cui non giunse mai ve- 
runa Guardia nazionale. 

Molti buoni, e stimabili Cittadini, al- 
quanti probi deputati, e moltisennati Uffi- 
ziali, ed individui della medesima Guar- 
dia Nazionaleseguaci dell'ordine, abbor- 
renti lo spergiuro, le illegalità, le violen- | 
ze, tentarono invano levare alta la voce 
di protesta contro l'atroce congiura, e 
farsi animosi oratori di pacifica media- 
zione; invano usarono della propria spe- 
rimentata potenza morale ; mulla valse a 
frenare il torrenteimpetuoso della infre- 
nabile opinione dei nemici della salvez- 
za del paese. Ingiurie, accuse, minacce, 
raccolsero quei generosi in frutto de’ 
buoni uffici, de saggi consigli, e della 
rinuncia al proprio grado, vista la in- 
sufficienza delle persuasive. 

Frattanto lebarricate costrutvansi, com’ 
essi dicevano, per difesa soltanto;ma per 
quale alterazione legislativa, per quale 
minacciata aggressione occorreva tanta 
premeditata difesa? e costruivansi finsot- 
tol’occhiodella Truppafremente, conve-. 
nuta per la seconda volta imnanzi laReg- 
gia all'udireil tocco della Generale ripe- 
tersi per tuttii Quartieri; allo scorgereil 
movimento, e l’avitazione universale; ed 
allaevidente progressionedegli ostacoli, 
che rapidamenteognorcrescenti le avreb 
bero impedito fin'anche l'uscita dalle Ca- 
serme. Impossibil cosasariaildescriversi. 
la sorpresa delle Milizie, rimaste spetta- 
trici,mute,e pacifiche dellamaggior con- 
sistenza, che davasi alle barricate con 








suppellettili d'ogni sorta , vetlure,rove- 
‘ sciate, tavole, selci dissodate dalle stra- 
de quando le videro sormontare, per di- 
fonderle ,dagl'individui della GuardiaN a- 
zionale che in atteggiamento minaecioso 
e provocante sfidavano quelle Truppe, 
che gloriose, e superbereputavansi della 
contratta di loro fratellanza, (1) per la 
quale più voltesi fecero a difenderneleac- 
.cuse o sostenerne la. causa; (2) e con la 
i quale concorreano d' ordinario aparleci- 
pare i disagi, ed i perigli cooperando al 
mantenimento dell'ordine pubblico (3). 
Nella generale aspettativa in cuisiera, 
una depulazione compostadiUffiziali del- 
la Guardia Nazionale, esponendo le pre- 
-tensionidi non pochi fra ‘Deputati(i quali 
sieranogià costituiti in Assemblea Nazio- 
nale, contro la inviolabilità delle » vigenti 
leggi edilvolerede’buoni, le di cuisolen- 
mi proteste non gli procurarono che mi- 
nacee di morte) giunse ad ottenere dalla 
Clemenza del Re ulteriori concessioni, e 
tali daoffrire considerevoli latitudini alle 
basi dello Statuto, e sufficienti a render 
più che pago ogni libero cittadino che 
abbia. a cuore la esatta osservanza delle 
leggi Costituzionali, e l’inviolabilità del- 
la sacra persona del Re. Ma le pretese 
divenivano sempreppiù eccessive, ed in- 
compatibili colla Monarchia Costituzio- 
nale — In seguito però delle accordate 


concessioni si era alla iper fine convenu- | 


to che le Truppe dovevano ritirarsi nel 
medesimo tempo che la Guardia Nazio- 
nale toglieva le barricate; ma poiché si- 
mulando pace si meditava un'attaccoim- 
preveduto ed un flagello al paese,si di- 
chiarava che per disfarlevi era difettodi 
braccia; al che generosamente destina- 
ronsi 100 Granatieri e Cacciatori disar- 
mati e spogli del cuoiame, per dedicarsi 
‘all'opra; ma allo approssimarsi pieni di 
fiduciasi videro puntare al petto inerme 
le bocche de'fucili dai difensori delle 
barricate! Giustamente indignati al som- 
mo, ritiraronsiisoldati nelle file de'com- 

agni cui ratteneva soltanto la forza del- 
I Militar disciplina perchè non volasse- 
roavendicar l'oltraggio e la traditabuo- 
na fede — Intanto verun ordine, verun 
preparativodi ostilità da parte delle Trup- 
pe, che con le armi al piede le fanterie 
stavan formate in colonna di divisioni, 
la Cavalleria col piede a terra, e le arti- 
glierie col fronte alla Reggia ed i pezzi 
rivolti allaBasilica diS. Francesco;eran 
sicure tutte del compiuto ASMA eb 
io, ed aspettavansi immediato il disfaci- 


(1) Vedi il N, 1, dell’ Araldo, 
(2) Vedi i numeri 7. e 8 dell’Araldo. 
(3) Vedi il num. 1. e 2, dell’Araldo notizie interne, 





dh None bo AT SI 


«mento delle barricate, cd il pitongo alle 


“caserme. le 
- Quando dallaprima REI all shoc- 
co di S. Ferdinando patte un colpo di fu- 


SO, tirato da un Guardia Nazionale sulla 


tri due colpi, quindi una scarica genera- 
le sulla massa di fanteria che stava di 
fronte a poca distanza da tutti coloro 
che dietro la barricata medesima eran 
piazzati, producendo la morte di alquanti 
soldati. Provocazione terribile! attentato 
orroroso! che spinse le milizie alla dura 
necessità di usare delle armi per la di- 
fesa della propria conservazione, e per 
istinto naturale e per difendere e soste- 
nere colla forza la costituzione giurata. 
Il deplorabile spargimento del sangue 
cittadino ch’ebbe luogo non può non es- 
sere imputabile agli autori del sovverti- 
mento, a coloro che pe primi volsero le 
armi falsi contro quelli che seppe- 
ro non usarle nel di 27 gennaro!.... Le 
Truppe dunque-per nulla curando gli o- 
stacoli moltiplicati,e gl'innumeri armati 
che fulminavano la morte da luogo ben 
sicuro, e dall'alto, dopo averrisposto alla 
provocazione con una scarica generale, 
avanzaronsi intrepide a cassa battente 
nel mezzodi una grandine di fucilate che 
partivano da’ balconi di quanti edifici 
mettono a Toledo, superarono la prima 
barricata, di eni ne aveva agevolato il 
passaggio artiglieria con vari e ben di- 


retti colpi, ed assaltando successivamen- 


te le abitazioni divenute ‘altrettante for- 
tezze, se ne impadronirono dandone fra 
i primi l'esempio il prode(enerale Nun- 
ziante, che impugnato un fucile fecesi 
innanzi tutti adassaltare e comparire sul 
primo balcone guadagnato — Le altre 
barricate vennero superate ; e due com- 
pagnie di Cacciatori della Guardia, due 
del Reggimento Marina occuparono 
prestamente il palazzo Girelli el'albergo 


Reale; due Reggimenti Svizzeri sboccan- 


do dalla strada S. Carlo e S. Brigida i- 
noltraronsi nella strada Toledo e facen- 
do ala a due pezzi dell'Artiglieria a Ca- 
vallo (gli artiglieri erano a piedi) impe- 
gnarono vivissimo combattimento conle 


Guardie Nazionali postati su pe balconi 
acui erano scudo i materassi sui ferri. 
Tutte le truppe che presero parte al 


combattimento nell’adempiereal proprio 
dovere rivalizzarono dovunque per co- 
raggioedenergia.L'intrepido Marescial- 
lo Statella animando i soldati nel calore 
dell’attacco ebbe ferito il ginocchio de- 
stro, ch'egli rimase non curante, prose- 
guendo a partecipare age: mi- 


o hai 
n. e 








È 


< cile, espressamente per concertato avvi-. 


sentinella all'angolo della Reggia, che 
rimase estinta, ù a cui strattlioro al- 


tizie. Tanta abnegazione alla propriavi- 

‘ta fu coronata dalla più bellaricompen- 
sa che desiderar si possa. Alcuni Uffi- 
ciali della Marina francese che neutrali 
cugiosavano l'attacco gl’ indirizzarono 


questa lusinghiera apostrofe « Generd/, 


honneur au courage malheurew.x ! In sì - 
tremendo conflitto ebbero a deplorare 
fra tanti altri prodi Militari la perdita di 
bravi Uffiziali di ogni grado , alcuni dei 
quali ( Svizzeri ) avean data luminosa 


| pruova di valore nell’Assedio di Costan- 


tina quando spontanei si offrirono ausi- 
liari delle file francesi. Avanzando sem- 
pre, non senza grave perdita (1), le co- 
lonne di attacco scacciarono da per tut- 
lo e dispersero gli avversari, e domina= 
rono dopo ùn fuoco vivo di molte ore” 


‘tulte le strade della Capitale, tutti gli e- 


difici tutt'i loggiati. Immediatamente 
venne dichiarato Napoli in istato di as- 
sedio. (2) Numerosi arresti facevansi a 
misura che le truppe impadronivansi di 


coloro chetrovavansi armati, e combal- 


tenti, e chescampavano dai colpi di fuo- 
co. Mentre si era nella lusinga diaver la 
forza tutto superato, allo sbocco di S. 
Ferdinando, dai finestroni della chiesa, 

edaocculti spiragli nelmuro idtormedit 
del palazzo Cirelli, partirono molte fuci- 
late che colpirono vari soldati. Agguato 
impossibile ‘a prevedersi imperciocchè 


. veruno inducevasi a credere che oltre il 


calpestar le leggi si giungesse a profanar 


la santità degli Altari e farne luogo di 


combattimento. Immantinente 1 zappa- 
tori dieronsi a forzare l’entrata della. 


‘ Chiesa per sloggiarne i rivoltosi;ma co- 


meche era fortemente puntellata, si vol- 
sero gli sforzi alla porta sulla strada S. 
Carlo, dove abbattuta la prima sì ebbe 


.ad abbalternò una seconda; frattanto eo- 


o 


loro ch'eranvisi ricoverati ebbero l’agio 
di risalire il tetto per dove eran discesi, 
e guadagnare le logge circostanti su per 
le quali si misero in salvo. Assicurato 
questo punto molti altri importanti assi- 


(1) Per ora non sappiamo altro de” morti e feriti Militari 
che i seguenti 

1. Granatiere 2 soldati morti, 4 feti — 2. Ilem 2 fe 
riti — I. Svizzero, feriti 1. Tenente Ajutante Maggiore 
Mohre — 2. 2. Tenente Schumacher, Truppa un morto 18 
feriti — 2, Svizzero, Truppa 6 morti, 27 feriti — 3. Sviz- 
zero, morto maggiore De Salis Soglio, feriti, Colonnello 
Dufour, 1, Tenente Ajutante Maggiore De Proux. Truppa, 
30 TONGA Svizzero, morti, naro Sturler, 
Tenente Ajutante Maggiore De Goumoens, 1, ‘Tenente Eg- 
mann, Schtenfl, Schteiger, feriti Colonnello de Gins-Gins. 
I Wehunto Kenich, 22. Perohti Grand, Roussillon, €a- 
pitano Wattenvill, Truppa, 12 morti, 82 feriti — Totale 
generale morti, 89, feriti 173.— I cittadini morti nel con- 
flitto sono 1353; i feriti ci sono ignoti. 

(2) I quotidiani servizi che ci occupano, non ci àn per- 
messo raccogliere tutte le altre particolarità de'fatti del 15 
Maggio; promeltiamo però, che a far giustizia al merito ed 
al valore de militari che più sonosi distinti, o di coloro che 
àn riportate gravi ferite. a misura, che ci perverranno le 
notizie le faremo di pubblica ragione, pregando i signori 
Comandanti de’ Corpi, cd ogm Militare che sia in grado di 
saperne, usarci il favore diriggerle alla compilazione del 
giornale Militare, strada S Teresa a Chiaia N. 4l, , 
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curaronsi; come il palazzo Gravina, ove 
| eran vari deputati ribelli, e dove il com- 
battimento fu accanito, e dove il 1. Gra- 
natiere dellaGuardia fece prodigi di va- 
lore avendo termine sventuratamente 
coll’incendio del palazzo ; egual sorte 
loccava a qualche altro edificio che op- 
ponevamaggior resistenza.All’imbruni- 
re del medesimo giorno 15, salvo qual- 
che rara fucilata che udivasi di tratto in 
iratlo, tutto era tranquillo in Napoli, e le 
Milizie dominavano interamente la Ca- 
pitale, che tuttavia dura nello stato di 
assedio dipendente per ‘intero dal Go- 
verno Militare della Real Piazza. 
La dolorosa sensazione prodotta nel- 
l'animo di tutti i Militari , e de buoni 
Cittadini per cotesta scena di orrore, e 
di strage, voluta da'malvagi,é superiore 
ad ogni espressione che usar si volesse. 
E veramente non fu cosa detestabile 
to avere spinte le Milizie con invito di 
fuoco da mani fraterne prodotto, ad una 
collisione funesta ed alle conseguenze 
più funeste ed inevitabili di un’ assalto 
generale delle Truppe, cui non corse 
mai il pensiero di contaminar le proprie 
armi all’obbrobrioso marchio di fratri- 
cide? assalto però che à salvato la Capi- 
tale ed il Regno da più gravissime irre- 
parabili universali sciagure. E strano 
pure fuil non rammentare che dovunque 
sentesi turbato l'ordine pubblico, o si 
attenti al sovvertimento dell’ ordine le- 
sislativo,la Guardia Nazionale, come la 
vera espressione del pensiero del paese 
come suo rappresentante legale, come 
vero Palladio della sicurezza de’Cittadi- 
ni, concorre sempre con le Milizie a ri- 
stabilir l'ordine, a distruggere ogni ne- 
micodell’edificio sociale; ed in contesta- 
zione di ciò crediamo opportuno pubbli- 
care qui appresso la versione fatta di un 
Articolo riportato nel giornale francese 
La SENTINELLE, di una insurrezione su- 
scitata dagli Anarchisti a Rouen, che per 
una di quelle strane combinazioni che 
di leggieri avvengono nelle fasi sociali, 
| porta l'impronta quasi che simile dei ca- 
ratteri politici che vestiva quella avve- 
nuta in Napoli il di 19 maggio con una 
sola differenza che in Rouen la Guardia 
Nazionale di concerto con la Truppa di- 
strusse le barricate e disperse gli anar- 
clisti, mentre in Napoli, la Guardia Na- 
zionale (salvo i buoni) edificava le bar- 
ricatee porgeva braccio forte per abbat- 
tere lo Statuto. Valga ciò a dimostrare 
qual differenza siavi fra popolo vera- 
mente civilizzato, e quello che vanta di 
esserlo; fra nazione elevata a grado su- 
blime di condizione sociale, e quella che 
fatto appena mal fermo il primo passo 


5}, 


| per approssimarsi al medesimo Jivello 


distrugge quanto è edificato per seppel- 


Jirsi sotto le proprie rovine, 


AL 





INSURREZIONE ANARCHICA A ROUEN 


Alcuni fautori di turbolenze, e di anarchia han- 
no provocato sanguinose collisioni a Rouen, una 
delle città che trovasi in possesso del più gran nu- 
mero di detenuti. i 

Durante questa crisi ; tutta sociale , la guarni- 
gione, e la guardia nazionale hanno rivalizzato di 
coraggio, e di attaccamento, di maniera che l’anar- 
chia è stata repressa su tutt'1 punti nonostante la 
più viva resistenza: onore dunque alla guarnigione, 
ed alla guardia nazionale di Rouen. Onore ancora 
al generale Gerard che si è mostrato degno della 
importanza del momento ed ha saputo dominar le 
gravi circostanze col suo coraggio, e la sua ener- 


gia. Un uoino della sua tempra mai farà che vada 


iù la bocca del fucile de’ suoi soldati. 

Nel sobborgo S. Severo si dovette usare l’arti- 
glieria per abbattere le barricate, ed aprire la 
breccia acciò i soldati e le guardie nazionali po- 
tessero inoltrarsi. alla persecuzione de’ rivoltosi. 

‘ Alcuni istanti prima dell’attacco i rivoltosi ave- 
vano spedito un parlamentario al generale Gerard. 
Eglino domandavano che le truppe si ritirassero , 
e che ad essi loro si permettesse di ritenere le pro- 
prie armi , promettendo a questo patto di distrug- 
gere essi medesimi le barricate. 

« Jo non accetto condizioni , risponde il gene- 
rale, io do gli ordini. 

Quindi mettendo fuori l'orologio che marcava 3 
ore, consegnandolo ad uno della deputazione 


gli dice. - 


« Se fra un quarto d'ora, non mi avrete ripor- 
» tato l'orologio, e la vostra sottomissione senza 
‘» condizioni, io comando fuoco. 

Tredici minuti dopo il generale chiama il suo 

ajutante di campo. - | 
- » Andate, gli dice, a ricevervi il mio orologio e 
» dire che non vi sono «che due minuti di tempo. 

L’aiutante di campo parte, ritorna conl'orologio 
e soggiunge che gl’insorti rifiutano di rendersi. 

c Andate a fare le tre intimazioni, riprende il 
generale, e ritornate subito. 

Erano 3 ore ed un quarto, l'aiutante di qam- 
po era ritornato e le tre intimazioni erano riu- 
scite infruttuose. 

c'Cannonieri a' vostri pezzi! grida il genera- 
le. » E la prima scarica parte, — quindici col. 
pi di cannoni son tirati. 

Rovesciate le barricate i rivoltosi an battuto ri- 
tirata, e si sono rifugiati nel giardino di S-t-Yon. 

Il generale ha fatto sfondare le porte da Zappatori 
ed il combattimento è ricominciato ; ma ben pre- 
sto i rivoltosi sono stati obbligati di battere in 
ritirata, e si sono dispersi nel piano di Quevil- 
ly, ove sono stati inseguiti. 

Si valuta a27 il numero delle vittime cadute su 
questo punto di cui 14 morti. Sì dice inoltre che 
nel cimitero di S. Severo ove si erano trincerati 
alcuni rivoltosi vi è stata una sola persona uccisa. 





NOTIZIE 
Dell' Esercito. Napolitano nell’ Alta Italia 


Ci pervengono lettere e giornali in cui troviamo 
registrati il gentile accoglimento e le grandi mani. 


- 





festazioni di giubilo avvenute in Ancona nel punto 
che il nostro esercito di operazione , lasciando il ma- 
re si congiungeva ad altri nosui battaglioni che con 
la eavalleria ed artiglieria dalla via di terra colà 
pervenivano. A darne un ragguaglio preciso ai nostri 
lettori qui trascriviamo quanto leggemmo nel Piceno 
in data di Ancona 9 maggio. 

Il giorno 30 del passato aprile fu veduto giunge- 
re in Ancona il primo corpo dell’armata napolitana 
in un battaglione del settimo di linea. Mossero ad 
incontrarlo tutte le autorità , e giunto tra gli evvi 
va d’un immenso popolo nella piazza di S. Dome- 
nico fu salutato con un programma della Guardia 
Civica anconitana che si estendeva a tutta l’armata 
di Napoli , la quale si moveva per difendere e trion- 
fare della santa causa nostra. Erano le parole di 


| questo indirizzo piene di caldo amore di patria, di 


confidenza nei fratelli dell’ estrema parte d’ Italia , e 
di certezza di perfetta sconfitta dello straniero , per» 
ciò si raccomandava unità di azione, figlia della con 
cordia e dell'amore, a cui.il cielo accorda vittoria .. 
Era sorprendente l’addobbo delle case, la pioggia dei 
fiori sopra la festeggiata truppa, e il popolo stivato a 
continuati evviva. | 

La truppa napoletana, a cui interessava rispondere 
a tali manifestazioni presentò alla Guardia civica , & 
mezzo del signor Intendente , l’ indirizzo che ci piace 
trascrivere per lo intero, siccome attestato ulteriore 
del bel cuore dei napoletani, come pegno di sentimen- 
to loro nazionale alla conquista della perfetta nazio- 
nale indipendenza. 


CITTADINI DI ANCONA 


La vostra cortese accoglienza , le vostre liete gri. 
da , 1 fiori che fate piovere sull’ esercito napoletano , 
mostrano qual nobile animo sia il vostro, e come no- 
bilmente sentite quella nazionalità che tutti da un ca- 
po all’altro dell’Italia ci affratella e ci inspira. Per l’in- 
dipendenza di questa nazionalità noi andiamo a rin- 
forzare le file de'vostri prodi che ci han preceduti; e 
per essa noi siam pronti.a versare il nostro sangue. 
Ma sì nei fatti della guerra , come allora quando la 
vittoria ci avrà tutti ristorati, noi rammenteremo con - 
gioja questo giorno solenne in cui la.città di Anco- 
na, così italianamente gentile , ci schiudeva le sue 
ospitali porte... 

Ancona 5 maggio 1848. 


A nome dell’ esercito Napoletano 
di Terra e di Mare 
Il Commissario Civile 
Camino GoLIia 


Altri tre Battaglioni, uno cioè dell’ indicato Settimo 
di Linea, e due del 9 giunsero successivamente nei 
giorni appresso , come giunse un’ ambulanza ; una 


“compagnia di Minatori e Zappatori, ed un Parco com- 


pleto di 8 pezzi di artiglieria da campagna il quale eome 

tutte le indicate forze marcianti proseguirono per Bo- 

logna. | 

“iatasto il giorno 4 si vidde approdare la Fregata a 

vapore Napoletana nominata Carlo 3 con a bordo 450 
volontari, ed era foriera di altre quattro fregate a va- 

pore, cioè il Roberto , il Ruggiero , il Sannita, il Gui- 

seardo, e dei Legni a vela nelle Fregate la Regina, e 

l’Isabella armate ambedue di sessanta pezzi, ed il Brich 

Principe Carlo armato di 18 pezzi che approdarono il 

giorno appresso. A bordo del Roberto è il signore Ba- 

rone Raffaele De Cosa Comandante della Squadra. Era- 

no in tali legni da guerra truppe da sbarco in due Bat- 

taglioni del 1. di Linea, uno del 5. uno dell’ 8, due del 

12, uno Cacciatori, così in tutto circa 5000 di bene ag- 
guerriti Militi Napolitani. La popolazione non mancava 

di rinnovare gli attestati di gioia a mano che si ve- 

rificava lo sbarco, e perciò egualmente piogge di 

fiori su tutti, addobbi alle finestre, e continuate acela-. 
mazioni. Però seguirono già la marcia per Bologna, 

e per la via di terra i Batt. del 2 e del 12. e gli 
altri corpi eseguiranno successivamente eguale movi- 

mento. 

Jeri approdò la regia Corvetta a vapore Napoletana 
Stromboli, avente a bordo il signor Tenente-Generale 
Guglietmo Pepe Comandante in capo la Spedizione , ed 
il signor Generale Statella con 21. Ufficiali di Stato 
Maggiore. | 

Oggi incomincia il passaggio dei tre reggimenti dî. 
cavalleria che saranno seguiti da altri Batt. del 2. del 
10, dell’11, di linea, di un Batt. cacciatori, e di un Batt. 
egualmente di Carabinieri, e da altra ambulanza , altri 
Zappatori, e da altro parco d’Artiglieria. 

Non è cosa facile il descrivere la bella tenuta , e di- 
sciplina di queste truppe. Sono realmente l’ onore d’Ita- 
lia, sono tutte egualmente inspirate di un medesimo sen- 
timento, sono nel più bel fiore di gioventù, e come in 
loro si vide espresso tale magnanimo sentimento, cos 





eguale un’emulazione nel confermare în passando l’o- . 


pinioni che sempre si ebbero di belle truppe agguerrite, 
e disciplinate. In tanto numero, in tanta tratellevole ac- 
coglienza amalgamati ad ogni classe di persone, nella di 
loro permanenza in questa città di 3 giorni, per alcuni e 
per altri di 4 e 5 non dirò un disordine, ma neppure eb- 
be a rimarcarsi una parola che disconvenisse. Per sif- 
fatte cose è da stabilirsi, che la civiltà nella Truppa Na- 
poletana è portata al più sublime grado, siccome è bel- 
lissima la tenuta che quasi tutti i corpi mostrarono Do- 
menica nell’accedere per reggimenti alla santa Messa. 
& qui piace di aggiungere come si vegga in tutti uno 
Spirito anche di religione la più esatta. 

Truppe di tal genere, comandate da tanto distinti uf. 
ficiali, amimate da così buoni principi, e combattenti per 
Causa così santa, è la vittoria di conseguenza | amore, 
€ l'unione che inspireranno nei fratelli d' arme allorchè 
li raggiungeranno nel campo della gloria per l' effetto 
della vittoria medesima. 


— Il nostro Commissario Civile signor Camillo Golia 
sul passare per le coste del regno dal bordo del legno 
ammiraglio, il Roberto , spediva a ciascun Intendente 
un ufficio contenente una sua proclamazione per gli 
abitanti di quelle contrade nella quale manifestava es- 
ser la nostra flotta capitanata dal Generale de Cosa e 
da eccellenti uffiziali guidata, piena di generosi della 
milizia regolare e volontaria napolitana, che facea par- 
te dell'Esercito che muoveva alla crociata di Lombardia 
sotto il comando del generale in capo barone Guglielmo 
Pepe. Così vedere essi esaudito uno de’ loro più ardenti 
voti, ch'è benanche il più benedetto ed universale e che 
navigando lietamrente per quelle acque si faceva inter- 
petre de’nobili sentimenti di tutti quelli, che animosi si 
apprestavano a versare il loro sangue per la gloria e in- 
dipendenza d’Italia. Esortando all’accordo, alla pace, e 
massimamente a cansar la magagna di coloro che con 
la maschera della libertà sono della libertà fatali insi- 
diatori. 

E ben facile supporre l’effetto che producevano negli 
animi de’ nostri buoni concittadini cotali liberi sensi, e 
quali voti formassero per la indipendenza italiana. 


— Ci perviene benanche un ordine del giorno del 
comando in capo dell'esercito napoletano nell’ alta Italia 
del 10 maggio che noi del pari riportiamo affine sia be- 
nanche a notizia del nostro esercito. 


Soldati, 


« Nella mia prima giovinezza giunto a gradi superio- 
ri, i miei sobordinati in compenso delle mie cure a favor 
loro mi salutavano col nome di padre. Questo nome io 
riceveva dalle nostre truppe capitanate nelle Calabrie 
da Massena, e poscia l’ebbi anche da’ nostri valorosi nei 
campi castigliani, e negl’Italici quando io comandava l’a- 
vanguardia del prode Gioacchino. E questo parimenti ho 
fidanza che voi a me darete, esperimentando quanto mi 

‘sarà a cuore il vostro ben essere. Sopra ogni cosa vigi- 
lerò alla vostra dignità. Non è più quistione delle umi- 
lianti verghe, dacchè siete cittadini di libera patria. Ma 
ciò: non basta al mio animo, dacchè io non mai permet- 
terò che i vostri superiori immediati usino verso di voi 
parole sconce da non proferirsi a soldati i quali mercè 


della Joro buona condotta anno dritto di salire a’ gradi 


più elevati nel nostro esercito. Mi studierò nel tempo 
stesso farvi conseguire non solo gli avanzamenti che vi 
saranno dovuti, ma altresì la stima de’ vostri conterra- 
nei. Per mezzo de’ giornali i vostri genitori, le sorelle, 
le donne che vi sono più a cuore conosceranno le vostre 
azioni onorevoli. Allorchè ritornerete nei vostri paesi 
sentirete dirvi, ecco un prode che militava nella guerra 
sacra italiana. 

Soldati, niuno di questi vantaggi potrei mai farvi con- 
seguire senza la più stretta disciplina. Per mezzo di essa 
otierrete la stima del proprio governo, e d’Italia tutta, e 
le ricompense che il re mi a promesso di concedere al 
merito. D’altronde se io ho amato i soldati quali figliuoli 
in tutta la mia carriera, non ho mai permesso che vada 
impunito un delitto, una mancanza anche leggiera. Il 
mio rigore non verrà mai meno; ma sarà rigore di ra- 
gione e di affetto. | 

Non mi rimane che esprimervi la mia piena soddisfa- 
zione pel contegno che miriferisce aver voi tenuto nella 
vostra marcia, tra popolazioni unite a voi con vincoli di 
linguaggio e delle comuni speranze. A voi non è potuto 
riuscire che carissima la cordiale accoglienza fattavi da 
quelle ; ed esse àn dovuto trovare nell’ ordine , e nella 
disciplina che vi distinguono un pegno certo della vo- 
stra operosa obbedienza ai capi nel giorno del combat- 
timento, sola condizione che dà al valore buono indiriz- 
zo, e prosperi risultamenti. 


Il tenente generale comandante in capo 
l’esercito napoletano 
GueLIELMO PEPE, 


. ciale , 
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NASTRO INNESCO DEL CAMPANELLA. 


0 


Artifizio per accendere prontamente le art iglierie 
inchiodate 


Ottimo divisamento delle più sapienti nazioni 


di» A 


mai sempre fu quello di rendere lodate e magnifi- 


che quelle cose che possono partorire gloria ed u- 
tilità alla patria. Imperocchè dolce è la lode. ed 
alla sua fragranza crescono le virtù e le opere 
egrege come per pioggia e per rugiada del cielo 
s'abbella la terra di liete frutta e di fiori. AI che 
10 da una parte ripensando e dall’altra al pessimo 
costume in noi invalso del farsi beffe dell'industria 
e fatica degli operosi, non posso non fare che l’a- 
mimo non sì accenda di tanto sdegno contro gl'in- 
sani spregiatori dell’intelligenza e del sapere. Im- 
menso è il numero delle conoscenze di che s' ha 
mestieri nelle armi speciali, tanto che scarsa è la 
vita a libarne menomissima parte. Onde savio par- 
tito sarebbe assegnare ad ognuno una branca spe- 

anzichè pretendere da tutti università di 
poco approfondito sapere. Per la qual cosa ogni 
arme aver dovrebbe 1° uomini che facessero pro- 
gredire le teoriche ed applicassero alla guerra gli 
incessanti trovati delle arti e delle scienze 2° uomi- 
ni che s1 giovassero mirabilmente dei pensamenti 
dei primi e che più da vicino si occupassero della 
parte esecutiva. 

In questo modo soltanto son di credere che ot- 
tener SI potessero ‘del continui progressi , e che 
ogni uomo conseguir potesse tanta espertezza nel- 
la sua parte da rendersi veramente utile al suo 
paese. Seguendo questo principio il soldato d’ar- 
tiglieria sarebbe «r&glierie e non fantaccino , il 
pontomere soldato da guadar fiumi e gettar ponti 
I artifiziere saprebbe confezionare ottimamente ogni 
maniera di mumzioni , il fonditore sarebbe fondi- 
tore e non costruttore di macchine, questo fareh- 
be affusti . carretti e carri e non taglierebbe albe- 
ri nel boschi, coi precetti della scienza silvana.Il 
mineralogista e l'ingegnere delle miniere non la- 
scerebbero il geniometro ed il martello del mina- 
tore per traguardare di bel nuovo nell’alzo dei can- 
noni ed impugnare il buttafuoco e via innanzi. 

Cesate dunque una volta di declamare contro i 
poveri fabbricanti d'idee, essi nel silenzio delle 
loro camere sono spesso più utili alla patria di 
mille masse operanti. 
«Amparate pure a riconoscere la strettezza del- 
l'umano ingegno, ed anzichè pretendere che gli 
uomini siano ambulanti enciclopedie , riveriteli 
quando accrescono lustro all’arme a cui apparten- 
gono e vi forniscono i mezzi da compiere onorata- 
mente il sacrifizio della propria esistenza 0 di con- 
seguire una foglia di quell’alloro che per correr di 
tempo non muore, 


Un notevole esempio ce lo profferisce l’egregio 


la a stoppino che 


Capitano d'Arliglieria sig, Giuseppe Campanella. 


al quale siam già debitori degl’inneschi fulminan- 
i della nostra marineria. Egli’ incessantemente 
occupato a conseguire in questa parte maggiori ed 
Imporianli miglioramenti ha saputo trarre dalla 
Sua Occupazione giornaliera tanto di tempo da for- 
mre alle nostre artiglierie due novelle applicazioni 
le quali sembrano voler riuscire feconde di ottimi 
risultamenti. 

E ben noto che nella guerra s1 mettono le boc- 
che da fuoco fuori stato da servire 0 facendole scop- 
piare 0 spezzandone gli orecchioni o forzandovi 
delle palle nell'anima o ime4iodandone i foconi. Ma 
poichè i tre primi metodi richiedono molto tempo, 
così nelle vive operazioni delle fazioni campali, se 
gli artiglieri veggonsi astretti ad abbandonare al- 
l'imrico le loro bocche a fuoco introducono un 
chiodo quadrato d'acciaio nel focone 0 uno stelo 
qualunque il quale tagliato all'estremo o riba- 
dito nell'interno inutilizza l’arme per un tempo 


— più 0 meno con$iderevole. 


i wi 
Nella guerra degli assedi accade lo stesso per- 
chè se l'assediato fa delle sortite per respingere n 
l'assediante fuori le sue batterie, egli è certo che 
questo trova inchiodati } suoi cannoni quando ne 

torna al possesso, Ù 

In. pari modo egnun sa quante diligenze e 
quanto tempo è necessario per rimettere in istato 
di servire queste bocche da fuoco così danneg- 
glate , sta per togliere le cariche, sia i cunei che 
tengono le palle, sia i chiodi ; 0 il grano di fo- 
cone. Questo fa che se l’inimico abbandona le sue 
posizioni va sicuro di non essere offeso delle pro- 
prie sue arm nella ritirata e che il vincitore non 
possa compiere la sua vittoria per questa solissima | 
circostanza. | 
mg IE ia sg Campanella ha avuto la 

| Mare a questo inconveniente ap- 
Peano un principio conosciuto allo sparo delle 
Sap fuoco via (1). Ha esso artifiziato 

stro con tale sua particolare mistura che 
senza fulminare sotto la percossa trasmette non 
pertanto l'accensione con la maravicliosa celerità 
dei composti fulminanti. Questo nastro fi di 
. 0 a da mie- 

dalla bocca corre sino alla ca- 
rica e le trasmette senza fallo il fuoco. | 

Una commissione a bella posta riunita dopo 
Vari e moltiplicati esperimenti. ha dichiarato es- 
sere questi nastri perfettissimi ed ha portato opi- 
mone doversene accortamente fornire le nostre 
batterie da campo che muovono per la Lombar- 
dia ; il che è stato recato ad effetto. 

Non è a dir poi di quale utilità saran questi 
nastri per accendere le mine, per convertire 
delle buche praticate nei monti in potenti arti- 
glierie ec. 

Nel tempo stesso il sig. Campanella ha pre- 
sentato un altro congegnamento per appiccar fuo- 
co alle ordinarie artiglierie giovandosi de vantaggi 
proflerti dagl’ inneschi fulmnanti senza patire gli 
inconvementi che derivano da un ordigno fissato 
al cannone, O | 

A tale oggetto ha disposto all'estremità d'una 
asta vuota un percotente analogo a quello dello’ 
schioppo, che si abbassa però mercò un condut- 
tore che corre sino all’ altro capo ad incontrare 
Il grilletto, ha prolungato nel tempo stesso il 
colonnetto del luminello a tal punto d'agguagliare 
la spessezza' del metallo dell’arme e ne ha ‘inne- 
scato la sommità con una capsola ad orlo di for- 
za proporzionata. In tal modo l’artiglierie strin- 
ge nella mano un porta fuoco fulminante sepa- 
rato dall’arme, esso lo colloca a tempo nel fo- 


cone e traendo il grilletto l’arme spara, e per. 


effetto dello sfogo di Inmiera l’asta si rialza de- 
servendo un’arco che ha per centro la mano del 
cannoniere, il quale non ne risente aleun danno. 

In questo modo si ha la pronta accensione del- 
la carica, svanisce il timore di non aver fuoco 
per allumare le micce , si è sicuri dagli effetti 
delle piogge, non si lia negli assedi la dannosa 
luce dei soffioni ec. 

Lode adunque all’operosità, ed esacrazione eter- 
na a coloro che spregiatori dei parti dell’intel- 
ligenza mettono col dileggio e le triste lor opere 
grave ostacolo al bene ed alla gloria della pa- 
tria comune. 

Giuseepe Novi 
e Uffiziale di Artigliersa. 





(1) V. D. Tr. d'Ar. T.1. p. 175. 
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UN SOLDATO NAPOLITANO 


AD ALCUNI GIORNALISTI ITALIANI 


Questa lezione non fu poi tutta inutile 
el sangue versato ggi è salute pol 
dimani. 

L'omnisus N. 31, 23 maggio 1848 


L’Eloquenza del soldato è la franchezza; 
la sua scienza è l'onore; la. sua for- 


tuna è la parsimonia; la sua ricchez- 


za è il disinteresse ; la sua politica è 
la fedeltà al Re ed alla Nazione, 
Num. 6 dell’Araldo. D. B. 


Nell’ attuale sconvolgimento politico di Europa ; 
nell’orrendo cataclismo sofferto dall’ edificio sociale, 
che minaccia rovesciarsi dalle fondamenta, è surta 
gigante un idra velenosa, la stampa. periodica (4) 
quella parte vogliam dire, che figlia di malsentito 
liberalismo, tutto ammorba deturpa e dilania ; che 
scandalosa pe’ contemporanei, tristo retaggio pro. 
mette a' posteri, ed ordisce per consegnare alle fu 
ture età, snaturati, infamati, e bugiardi gli elementi 
della storia de’ nostri tempi. Mai si ebbe come nella 
metà di questo secolo la infrenabile mania della ca- 
lunnia, e della iperbolica esagerazione, idoli predi- 


letti da un branco d'uomini degeueri, i quali celati. . 


sotto la, ma-chera del progresso, che nel retto sen- 
Ure mai vogliono seguirne il giusto fine, con men- 
tito nome, o col misterioso anoimo van predican- 
do infami teoriche sovvertitrici dello spirito de' po- 
poli, e tendenti a distruggere la potenza, morale 
della umana famiglia. 

E di uomini cosiffatti ve n’à in tutte le nazioni. 

Lo scopo di cotanta ribalderia, è di ridurre i 
popoli. all’anarchia , al comunismo , sistema più 
volte tentato e fallito sempre, perchè in diretta op= 
posizione allo sviluppo della umana intelligenza, ed 
alla civilizzazione de’ tempi, ma che gode però la 
simpatia di una razza di uomini malvagi, che di- 
sconosce 0 meglio conculca la maestà della religio- 
ne, } confini del vero benessere , e la purezza mo- 
rale di ogni ben ordinata società , di cui si medita 
la dissoluzione. Re 

Non và uomo di senno che non sentasi preso da 
giusta indignazione per lo scempio che si fa del gran- 
dioso ministero della stampa. Pruova evidente sia il 
modo svisato con che vennero riferiti gli avveni- 
menti del 15 maggio in Napoli , e le ‘cagioni pro- 
duttrici. sa 
Noi quindi a disingannare i buoni tratti dalla fa- 
cile credulità a prestar fede alla falsa narrazione 
fattane da' varî periodici italiani, invocando lo ap- 
poggio dell’ opinione di quanti furono spettatori na- 
ziosali, @ stranieri 5 avvalendoci degli atti pubblici 
innegabili possiamo nutrir lusinga. di mettere nella 
piesa e vera luce, per quanto è in noi possibile, i 

{1) a La stampa, îl cannone delle opinions, la religio- 
» ne delle coscienze, la vergine della nazione , è prosti- 
» tuita come vilissima femina — Quando udirono i faci- 


» norosi dalla penna, la stampa è libera, eceolî sfrena- 


» lamente, ingordamente , pazzumente mettere in carta 
» voli, smanie, brutture, insulti, calunnie, ed altre nefan- 
_» dezze cui rigetterebbero le fiere, se avessero sl disonore di 
» appartenere a questi intellettuali sbranamenti », 


n an si n? ta | 





fatti avvenuti nel mentovato giorno, e le ragioni po- 
litiche che-li produssero ; procurando. di mostrare ad 
evidenza le manifeste contraddizioni di bugiardi scrit- 
tori, e le solenni menzogne, sparse ad arte, o per- 
chè forse tratti anch'essi nell’inganno. 

E primieramente riproduciamo la dichiarazione (1) 
del 13 maggio fatta da Giovanni Andrea Romeo a 
nome di tutti i liberali, e del Comitato Calabrese, 
acciò i nostri lettori possano rinnovarsi la idea del. 
lo spirito pubblico alla vigilia della rivolta: or se 
la dichiarazione medesima si vuole ritenere come det- 
tata dalla sincera, opinione de’ veri moderati liberali 
è chiaro che non potevasi non reprimere nel dì 15 
maggio il colpo tentato da uomini di opposta opinio- 
ne. Se poi vuole ritenersi come falsa, e pubblicata 
nel malvaggio fine di nascondere nel mistero la rea 
macchinazione doveva energicamente esser repressa 
tanto più che si era osato di tradire la buona fede 
della Nazione, per sorprenderla-e-sacrificarla. A que- 


ste cousiderazioni preliminari vanno associate due im-. 
‘portantissime. rifiessioni. 


1. La rivoluzione fu veramente causata per pro- 
messe tradite, per fiducia delusa, per dritti. ritolti 
e per essere stati vilipesi e discaccrati gli eletti della 
Nazione ®.... No!..., Imperocchè lo statuto reggeva 


‘nella sua piena interezza, nel suo pieno, vigore; vari 


articoli riguardanti la legge elettorale erano stati già 
considerevolmente ampliati; ed il frutto della con- 
cessa latilud.ne si fu di facilitare la elezione de’de- 
putati, buon numero de' quali quantunque non an- 
cora. entrati «in funzione risolvette di riunirsi e 
vesti carattere di assemblea unica rappresentante 
della Nazione, per abbattere lo statuto. in virtù del 
quale venivano eletti per osservarne le leggi ed ap- 
plicarne i princip'i; attentare alla Sacra ed Inviola- 
bile persona del Re; trucidare l' Esercito e gittare 
il Regno fra gli orrori di una guerra Cittadina nella 
più deplorabile anarchia ! 

2. (oncorreva il voto unanime della 


rispondouo che no!..Chè ove la intera Nazione nel 


(1) Dicniarazione. Degli scritti incendiarj inondano la 


Città; delle voci allarmanti vanno spargendosi nell’em- 
pio fine di turbare l'ordine e la tranquillità della Capi- 
tale: solite mene dei compartecipi del caduto assòolutismo, 
che lo schifoso spettro dell'anarchia voglion covrire, colle 
sante parole di libertà e di eguaglianza. 

Tutti è liberali sentono il dovere di smentire altamente 
ciò che la stampa anonima intende attribuir loro , e per- 
ciò proclamano e danno pubblicità aî seguenti principj: 

I. QuEsto REAME DOvER esser RETTO DA MONARCHIA 
COSTITUZIONALE ; 

2. Lo Statuto dover essere riformato non dalla intem- 
perante, stolta ed ignara calca, mu dai legittimi Rap- 
presentanti della nazione, che dal popolo lsbero eletti, 
liberamente avranno a stabilire le nostre sorti. 





E siccome grave e solenne sarà questa prima legisla-’ 


tura, così chi osa turbare la calma sovvertendo l'ordi 


ne sotto qualunque pretesto , sarà dichiarato e tenuto co- 


me nemico della patria e della vera libertà. 

La Guardia nazionale, cui è affidato il Palladio delle 

nostre libere istituzioni, saprà feprimere ogni criminoso 

attentato all'ordine pubblico, tuttii liberali al primo 

segnale accorreranno per ringagliardire, se è d'uopo, 
t loro ranghi. o i 

Napoli 13 Maggio 1848 

In suo nome, ed in nome di tuttii 

liberali e del Comit to calabrese, che 

a tanto lo autorizzo, — ta 

ha Gr. ANDREA Romro. 





intera Na- 
zione per cosiffatto cangiamento politico ?... I fatti 





vero assieme rappresentata ed esprimente i suoi voti 
avesse desiderato un novello sistema governativo, 
era ben altra faccenda... Frattanto il volere di po- 
ehi ambiziosi, egoisti, perturbatori usurpava il po-' 
tente carattere di voto Nazionale, eligevasi a difen- 
sore dei dritti del popolo, che non furono mai lesi 
dal potere legale ; e la riunione di alcune centinaia 
di fanatici traendo nello inganno generosa gioventù 
ed inesperta, formandone accaniti nemici de' proprî 


| fratelli senza che ne sapesse il perchè, osava assu» 
.mere il nome di un popolo intero di trecentosettan- 


tacinquemila individui , seduceva , travolgendo: nel 
turbine della opinione sovversiva, buona parte della 
Guardia Nazionale di Napoli e di alcune provincie, 
destando l'incendio della guerra civile nella Capi. 
tale, riducendola ad esperimentare il funesto effetto 
di un’assalto militare — che però per tristo che si 
voglia dire è stato sempre meno tristo delle conse- 
guenze che seco menava la realizzazione degli atroci 
progetti de’ malvaggi sovvertitori dello stato. E tutto 
ciò a talento di alcuni giornalisti Italiani, o è legale 
o non debbe dirsi illegale. 

Passiamo ora ad esaminare quali sono le colpa- 
bilità degli autori di tanto flagello, deplorabilmente 


“avvenuto, di coloro che audacemente si fecero ar- 


bitri del destino di una Nazione; e che quantunque 
non ancora fatti deputati, ma appena candidati vol- 
lero esercitare un potere snperiore a quello che gli 
concedeva lo statuto anche dopo essere confirmati col 
giuramento. | 


1. Tradirono il mandato della Nazione :.il perchè 
lo dicano i fatti. 2, Tradirono la fede, pubblica in- 
volvendo nel mistero i loro rei disegni i quali, fu= 
rono palesi: soltanto quando il pericolo era inevita=. 
bile, quando dissipata’ la densità del nero velo che 
li copriva ‘anche i buoni intenzionati non ebbero più, 
tempo a trarsene perchè trattenuti da un' eccedente | 
amor proprio, perchè minacciati di morte, 0 infine 
porche eredettero alla riuscita del colpo» tentato = 
3. Studiarono il mezzo e fecero nascere la iniziativa 
di un supposto male; umore che manifestarono : esi- 
stere fra la nazione ed il governo per motivi inge- 
gnosamente creati con quistioni di formola di giura» 
mento ; (‘che fu: sciolta dal Governo, modificandola, 
pel mantenimento della tranquillità con soddisfazione 
de' Candidati deputati), in fine.con pretensioni esage- 
rate ed in opposizione agli articoli della Carta e delle 
prerogative della Monarchia Costituzionale, acciò po» 
tessero con un caratrs di procurata legalità nascon-. 
dere il camino prescelto ‘e conducente al reo fine di 
conseguire quanto: la maggioranza della Nazione non 
sclo ingoorava, ma abborriva quando n' ebbe cogui- 
zione, e che indusse i buoni, cui venne dato scer- 
gerne la macchinazione protestarne la illegalità , e 
perduta la speranza di far valere la ragione, abban- 
donar la divisa di Guardia Nazionale e ritirarsi. 4. Fee 
cero essi i primi violare il dritto di proprietà con- 
tre ogni legge governativa non pure liberale, ma ri- 
gorosamente asselutista, spogliando a viva forza i pa» 
cifici e neutrali cittadini della mobilia di ogni specie 
per far barricate, de’panchi de’ venditori di acqua, 
delle vetture di proprietà e da nolo, che dovettero es- 
sere sagrificate per una cansa ignota alla Nazione in 


{ ‘generale, contraria al ben'essere universale e propizia 
| soltanto allo interesse privato de fautori di tanta 
St sciagura, i quali per ambizione di primari posti é 


aio; 
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per avidità di pingue mercede non potendo in verun 
modo conseguirne lo scopo machiparono riuscirvi 


coll’ altrui mezzo, e sulle rovine della comune patria! . 


$. Fecero essi i. primi violare la sicura guarentigia 
del domicilio familiare facendo invadere a mano ar- 
mata. ed a viva forza Je abitazioni di tranquilli e 


moderati cittadini per servir di ricovero agl’individui , 


destinati a trarre colpi di fuoco arbitrariamente con- 
tro i nemici non ancora manifesti di una causa di 
utile privato come dicemmo e non pubblico. Viola- 
zione questa tanto più arbitraria, illegale e sovver- 
siva meno nel suo principio che nelle funeste con- 
seguenze, in quantoechè vidersi soggette'all’inevita- 
bile rigore dello assalto le abitazioni di non poche 
innoeenti famiglie solo perchè ricettacolo de jnemici 
dell’ ordine e dello stato, mentre niuna colpabilità 
era nell’indole de’ propri abitatori, stretti dalla im- 
possibilità di evitare l’accesso a tanti armati; eguale 
le impossibilità alla soldatesca di conoscere se gli ar- 
mati eran familiari od estranei: verun dubbio però 
ehe eran fratricidi! | l 
E non sono queste illegalità abusi, prepotenze? 
E si accusa poi la truppa di avere sfondate. le 
porte ed avere sparso il terrore e la morte nel seno 
| delle-famiglie!! | PRRAPICA 
Intanto fatti baldanzosi i sedicenti deputati dal- 
l'esito favorevole delle deputazioni spedite, le quali 
succedevansi a spessi intervalli da Monteoliveto e dal 
Palazzo Gravina alla Reggia, dov era libero accesso 
e dove generosamente il Re concedea quanto essi 
chiedevano, tenean la. vittoria in pugno ” se non che 


fatti accorti dalla sottigliezza che non discompagna 


mai l’uomo malvagio, scorgeano nella facilità delle 
concessioni il mezzo sommamente valevole pel man: 
tenimento della pace e dell'ordine, e da altra parte 
esser potentissimo a sventare ogni rea machinazio- 
ne. Quindi furon solleciti a mettere in opra ogn'in- 
ganno, ogn'arte; e tosto spedirono messaggi per tutti 
i quartieri della capitale a fine di trarre ‘nella rete 
dell’infamia quei buoni determinati a non immi- 
sohiarvisi, gridando loro che sî scuotessero, che il Re 
li tradiva, che le truppe proditoriamente tiravano su 
î compagni e massacravano è fratelli. ( mentre non 
era )..E tutto ciò è legale, è fraterno, e del -pro- 
gresso ? era questo il voto del popolo, e della Na- 
zione, in fine eran questi i fatti ?,,.!!! 

A tanto terribile annunzio il grido di tradimento 
fecesi udire per ogni dove, e nel momento. della 
sorpresa si credettero traditi financo queglino che 
di fatto ignoravano da chi e perchè potevano essi 
venir. traditl!... Si mosse qualche alira frazione di 
Guardia Nazionale che diunita alla già sedotta ed 
a buon numero di sgherri e molti. altri anarchisti 
suscitando per quanto potettero la momentanea in- 
dignazione. de’ più. creduli, de’. più-sconsigliati, de'più 
inesperti, impugnate le armi corsero alle barricate. 

Lo stato d'inerzia delle Truppe (4) già in posi- 


zione per semplice misura di precauzione, la spedi-. 


zione di 100 uomini inermi, chiesti dai generale 
della medesima (Guardia Nazionale ‘per disfare le 


barricate, ed accolti co’ fucili e colla minaccia di far. 


fuoco, addimostrava abbastanza se era 0 pur no ostile 
l'intenzione del Governo. Nè vi era altra forza nella 
Capitale che quella ordinariamente destinata a guar- 
nigione (2). | 

Alle 11 112 a. m. del. memorando giorno 15 parte 
il colpo fatale, dalla barricata che chiudeva la co- 
municazione alla strada Toledo, tirato da un Guar- 
dia Nazionale: colpo di morte perla sentinella della 
Guardia all'angolo della Reggia : di segnale pel prin- 
cipio di attacco da' difensori delle barricate : di ter- 
rore pe buoni: di giubilo pe' tristi : di sfida tremen- 
da per le milizie, che non furono, nè potevano es- 
ser tardi a coglierne il guanto. 

Il seguito del dramma successo è troppo noto, e 
troppo doloroso a ripetersi, ed' affligente ad udirsi 
per riprodursi in queste pagine, e per non destare 
un sentimento di pietà ed una lacrima di amarezza 
nel cuore di umana gente, nell'animo di contristati 
fratelli di Cittadini dolenti. 

Nel mentre cembattevasi, l'assemblea unica rap- 
presentante della Nazione spediva ordini alla piazza; 
minacciava di fellonia i ritrosi; stendeva e firmava 
decreti d'inferne; dava istruzieni diaboliche per ester= 
minio delle vittime, ed oh! quanto altre più tremende 
lirannie, e tali che se fosse possibile immagginarsi 


(4) Veggasi il numero 40 dell’Araldo. ! 
(2) Si è detto ne’ giornali Italiani che nella notte del 14 
si erano fatte marciare numerose Truppe sulla Capitale, e 
raccolta una forza di 2% mila uomini. È falso ;' dacchè 
niuno sopponeva che si divenisse ad un’ attroco, e molto 
meno che venisse provocata ‘una edl.isivie così fuvesta. * 


MER + Ret ERE 4 ! 


da mente umana si oserebbe dire essere des'‘dera- 
bile in. preferenza le sciagure avvenute: imperocchè 
non mille o due mila sarebbero state le vittime dell'ec- 


‘ cidio premeditato, ma molte migliaia e fra le altre le 
‘ più cospicue famiglie per ‘appropriarsene lè sostanze; 


oltre l' Esercito a passarsi per le armi. L'esercito per 


le Armi!! Trista sentenza è questa a danno non del- 
‘ l'Esercito, ma della Umanità, avvegnacchè Ja distru- 


zione di un'Esercito composto di uomini disciplinati 
risoluti e forti della volontà di sostenere lo Statuto 


costituzionale che àn giurato difendere ; forte del ta-, 


glio delle sue sciable, della punta delle sue bejonette, 


| e della ‘eloquentissima favella de suoî cannoni ; pu- 


gnando per la vita del Principe, più che per la pro- 
pria, per il tetto domestico, per le proprie sostan- 
ze, e per appoggiare il voto della maggioranza della 
Nazione che desidera tutélata.la tranquillità della sua 
esistenza, vale per lo meno l'esterm:inio di quanti ose- 
ranno affrontarli. 


Ed ora si grida si; protesta pel sangue’ versato, 


nel mentre che terribili decretazioni di sangue da- 
vano vita agli elementi d'inaugurazione del novello 
governo provvisorio!!! Mentre. per I opposto le Mi- 
lizie danno dato ‘all'universo Ja incomparabile praova 
di grandezza e generosità di animo, mettendo in 
oblio l' onta e l'offesa ricevuta, sopportando la pre- 


senza di non poche persone colte nella (lagranza il 


dì precedente e starsene poi libere per la Capitale. 
Questo non è ciarlatanismo, @ la storia evangeli» 


‘ca, e spoglia del manto dell'ippocrisia giornalistica, 


de’ fatti avvenuti e del tristo fine che serbavasi alla 
sventurata Napoli, protetta però dalla potente mano 
del supremo Reggitore. dei 

Sedata la rivolta la truppa oppose come agli sfor- 
zi del potere sovversivo tutti i suoi mezzi per im- 
porre alla scatenata plebe, cui la gioia della riportata 
vittoria sui nemici del paese mista a sete di rapina, fa- 
ceva muovere a numerose è ‘Compatte masse per le 
vie della Capitale minacciando ovuique non era su 
i balconi indizio di pace e di tranquillità. Questo era 
gran parte del vero popolo cui ‘nulla interessava di ri- 
forme politiche delle quali non sentiva averne d'uopo; 
popolo che anche nelle sue mire colpevoli lasciava 
francamente e sinceramente scorgere la sua simpatia 
pel proprio Principe riproducendone lo stemma su di 
bianchi lini e manifestandogli sin sotto la Reggia con 
clamorosi evviva cordiali felicitazioni. ‘ 

E questo è quel medesimo popolo che i coscien- 
ziosi giornalisti fanno muovere e parlare a loro bello 
arbitrio facendolo figurare ove e come meglio loro 
aggrada, or vittorioso or distrutto per appoggiare con 
forza la dichiarazione di quei sentimenti che il più 


delle voite non à inteso aver motivi di manifestare, ‘ 


e da cui essi soltanto sono animati per riuscire col 
mezzo della stampa periodica >| conseguimento di fi- 
ni privati; mentre potrebbero ben meritare dalle na- 
zioni, se invece usassero di quest’'organo polentis- 
simo per esortàre i popoli alla pace ed alla tran- 
quiflita, ed al desiderato godimento di quelle guaren- 
tigie ampiamente ottenute, e che all'Italia. costano 
anni di sofferenze, vite preziose di generosi uomini 
per esse sacrificati, domitiazioni de!lo straniero al 
quale con siffatto procedere antisociale antipolitico e 
contrario alla causa comune si offre vastissimo adito 
per novelle detestate invasioni, per cui tanto sangue 
italiano ora si sparge sul campo dell'onore, ed abbia- 
mo ferma fiducia che non sia invano. per libera rcene. 

Eppe:ò noi nel dar lettura al aleune ridicole scritte 
di vari giornali italiani intorno agli emnrnciati fatti 
‘avvenuti nel dì 15 maggio, e nel sentirli orrenda- 
mente svisati, il nostro primo sentimento è.stato quello 
di un alto disprezzo; che tale è il sentimento dovu: 
to ad esseri cui nulla è sacro; né l'onore. che non è 
dato ad alcuno togliere all’armata, nè la tanto pre- 
dicata fratelianza che invocano incessantemente a so- 
lo titolo di eccitare rivolte, ed anarchie. 

Gli scri'tori di cotesti periodici, che in siffatto mo- 
do si esprimono, intendono ben poco quale sagrifizio 


sia pe' militari quando nelle circostanze d:fficili in eui 


si trova:0 sono spinti dall'estrema necessità ad usa- 
re le armi; ed in ispecie contro i fratelli cittadini. 
Ma quando questi fratelli cittadini sono i nrimi a 
volgere le armi contro le milizie, queste non sono 
nè possono essere in grado di considerarli diversa- 
mente, ehe cme nemici dichiarati. Quindi è l'inte- 
resse dell'ordine, e la salvezza del Re, della costi- 
tuzione , e della Patria che richiede quel sagrifizio, 


figlio del dovere. 


E von altrimenti orche la mania, ed il contagio 
della rivolta ha invaso il cervello di non pochi de- 
generi italiani, che di rivolta in rivolta credono rag- 
giungere la felicità. che loro fugge dinanzi, e non 
si accorgono i miserabili che essi corrono al preci- 





pizio, e vi trascinano nell’ebbrezza del momento 
innocenti vittime sventurate. Uk 

|. Per essi non ordine, non legalità è ammissibile. 
(Chiassare oggi per ottenere, e giurare ciò che alla 


| dimane spergiurando tradiscono, significa legalità, 


dritto. Frattanto nè. governo di qualsivoglia forma, 


| nè potere'costituito, nè forza militare o cittadina 


devono menomamente arrestare quest'onda impe- 
tuosa travolgente che minaccia distruggere la flori- 
dezza del paese, e spegnerne la vita politica, 

Per essi commettere disordini, violenze, non è 


illegalità, ma è illegalità lo impedire che si com- 


mettessero, | LEDA 

Vergogna , disprezzo 6d esecrazione eterna ad uo- 
mini che si eleggono campioni del disordine, e delle 
turbolenze. Che non altrimenti ottengono il voto di 
vili proseliti che seminando dissensioni, eccitando la 
indigvazione de’ creduli, e degl’incauti con quelle frasi 
di consuetudine troppo ‘spesso ripetute, e divenute 
omai di universale fastidio. La truppa d mitragliato 
il popolo: à commesso atti d' inaudita barbarie: d 
commesso stupri e violenze: d cittato dalle finestre 
bambini sul lastrico: d tagliato a pezzi donne in- 


‘ cinte; monaci inermi, fanciulli imperbi. 


E ciò sempre, sempre, sempre! 


:° Bando ùna volta a cosiffatte stomachevoli formole 


‘di spregevole ciarlatanismo. 

Ma viva Iddio che il‘ mondo intero rende giusti- 
zia alla verità, e per esso i rappresentanti di tutte 
le razioni che furono quasi spettatori di quanto av- 
‘venne nella nostra ‘capitale, e sanno tutti «che il 
:fuoco alle milizie non fu comandato ; che il primo 
fuoco non-è uscito dalle fila dell'esercito , sibbene 


‘dalle fila della guardia nazionale» Noi limitandoci a 


questo solo atto di protesta al cospetto di tutta Eu- 
ropa intendiamo porre termine cen questa scritta 
‘alle, leggittimazioni che potessero provocare ulteriori 
mensogne ed infame diatriba. A noi basta solo per 
valevole appoggio della fedeltà storica dell'andamento 
delle cose del 15 maggio, l'autorità delle assertive 
‘di persone ragguardevoli per l'importanza dell’ opi- 
nione, e-del carattere diplomatico ( malleveria que- 
‘sta autorevole tanto, per quanto mensoguera quella 
‘de’ ciarlatani, e dignitosa troppo perchè possa aver 
«d’uopo di autenticità): vogliam dire di tutti 1 rap- 
‘presentanti delle nazioni accreditate presso-la no- 
stra corte, i quali uniti in ‘corpo anzicchè  prote- 
stare, come piacque {dire a vari giornali italiani, 
‘presentarono al Re le felicitazioni per Ja riportata 
vittoria su’ nemici ‘dell’ordine, della Costituzione, e 
dello Stato, encomiando il valore delle truppe. Que- 
ste combatteranno ‘sempre (4) che si mostreranno 
a viso scoperto, e colle armi alla mano, i nemici 
del Re, della patria, e dello statuto: disprezzeran- 
no incessantemente le contomelie de’ sciocehi; dei 


forsennati. cui e ignoto il carattere di uomo vera- 


mente apprezzatore del patrio vantaggio. 1 
Dessi fan consistere la forza dél sapere nella falsa 
dottrina di scatenare la forza materiale de’ popoli, 
contro ogni forza morale e materiale governativa. 
legalmente costituita per tutela dell'ordine sociale , 
a cui sovrasta il più tremendo fato che immaginar 
si possa, la totale dissolazione, ove rion si cangi. 
stile, e non si cessa una volta dallo sfoggiare enor= 
mità, mensogne alle quali vuolsi. improntare carat- 
tere d'importanza; e di storica verità sol perche 
ànno pubblicità per mezzo de giornali, con cui si 
e finalmente riuscito a prostituire l'autorevole e su- 
blime ministero della stampa e dannarlo all’ eterno 
discredito. Imperocche al cospetto del mondo civi- 
lizzato la cittadinanza, e la fratellanza italiana por- 
ge soltanto le scandalo di scagliarsi alla cieca sulle 
proprie squadre riprovando quelle salutari  media- 
zioni ché colla forza delle loro armi interpongono 
fra la legaiità, ed il disordine, e che presso He al- 
tre. grandi Nazioni gli stessi fatti producevdosi non 
v ha esempio che ne rimangano le milizie adontate, 
o vituperate. Valgano a contestare queste verità gli 
ultimi avvenimenti di Spagna e di Francia, dove i 
nemici del Trono Costituzionale, e dell'Assemblea Na- 


“zionale sono stati vinti, e dispersi dalla forza delle 


armi, e di quest'ultima fin dentro la sala dell’adu- 
nanza. Nè per questo i periodici spagnuoli e fran- 


‘ cesi menarono lamento veruno, anzi prodigaronle i 


meritati elogi, i dovuti onori. aa 
a dedurne perciò che solo in Italia abbondano 
più che altrove gli anarchisti, gli amici del disor- 
dine, i fautori delle turbolenze, i detrattori dell’onor 
Nazionale. 
(1) E non daranno luogo ad ordini del giorno pei 
coderdi come sì è visto in uno Stato d' Ital'a a noi vi- 


cino. 
) è n “i DI 





Solo in Italia si vorrebbero gli eserciti demoraliz- 


zati, pronti a giurare nna causa per sostenerne poi 
un altra, giusta o ingiusta che si voglia. Noi più volte 


procurammo manifestare che ciò mai avverrà. Lo ab- 


biamo detto,:lo ripetiamo, e lo sosterremo finchè. a- 


vremo ‘vità — Il nostro motto è Div, il Re la Co- 


STITUZIONE. Una è la nostra bandiera, quella giura- 
ta — Uno il nostro Principe, quello che ne à rige- 
nerati — Una la nostra legge, quella del 10 Febra- 
jo — Uno il nostro voto, la salvezza, il benessere 
della. patria. | vit i 

Se noi siamo veri fratelli de’ veri cittadin, lo me- 
strammo i! dì 27 Gennajo. 7 

Se noi siamo veri difensori dello Stato, lo mo- 
strammo il dì 15 Maggio che liberammo il paese da 
gravi sciaguro; sostenemmo lo Statuto, e. ristabilim- 
mo la tranquillità. Giorno di gloriosa memoria per 
le milizie, di eterno obbrobrio per i fautori del di- 
sordine, di profondo universale rammarico per le de- 
plorabiii conseguenze. Ma il sangue versato ricade sul 
capo di chi è stato causa! 

- Sappiano adunque gli anarchisti. i comunisti, i 
traditori dello Stato; sappiano a nome di tutto |’ e- 
sercito, che pende sul loro capo il fulmine di Dio pro- 
teggitore del giusto, che l’ orgoglio, l'amor proprio, 

la dignità militare che si vorrebbero, ma invano u- 
miliare, vilipendere. sono abbastanza forti per resi- 
stere ‘alle impulsioni della malvagità, e perchè pos= 
sano rimanere menomamente adontate dal .ciarlata- 
nismo giornalistico.» (pa 

Ogni militare superbisce, anzichè vergognarsi del 
alto mandato di sostenere legalmente i dritti della 
nazione. e di abbattere i nemici del paese tanto dal- 
le esterne aggressioni, ehe ‘dalle interne. 

I soldati legalmente organizzati, disciplinati, av- 
vezzi a disagi, alle privazioni, noncuragti della vita, 
familiarizzatti colla morte, raccolti da un solo sten- 
dardo , retti da un solo Principe, da una sola legge 
governati , discendenti da una stirpe vetusta, gran- 
do; nobile, emuli de’ più valorosi Capitani che ab- 
biano illustrata In storia ‘antica, e moderna per ma- 
gnanime gesta, ed eroiche, non ànno altri rivali de» 
gnì che.i grandi uomini, non anno altri. nemici spre- 
gevoli, che gli sciocchi, i ciarlatani, i perturbatori 
di -professione. s "TIRI 

Sarebbe quindi per essi.onta non lieve scendere 
al paragone, ad una giustificazione qualunque con 
uomini di perduta ragione, d’ignota ‘stirpe, di dub- 
bia morale, di manifesta professione, e la più tri- 
sta, la più infernale — sovvertitori dell'ordine sociale ! 

I soldati muovono la guerra in campo aperto, è 
non su pe’ balconi : gli ostacoli che oppongono al 
nemico seno comandati dall’arte della Guerra, e della 
scienza, leggi universali sanzionate in tutl’i tempi 
presso tutti gli Eserciti, e da tutte le Nazioni del 
mondo, nè, tranne. qualche rara eccezione, adopra- 
no congiure o mezzi.suggeriti dalla perfidia, dal tra- 
dimento, dall'infamia. i 

“Occorrendo manifestare pretensioni sono esse mo- 
derate e corrispondenti sempre al vero voto della 
nazione, degli onesti de’ buoni Cittadini, degli amici 
dell'ordine e della legalità, i quali fatto più matu- 
ro ‘senno dall'esperimento di ben molte sventure rap- 
presentano ‘ora Ja maggioranza in ciascuna Nazione. 

A noi per quanto ne duole lo scorgere fra gl'ita- 
liani sì accaniti detrattori della santità del vero e 
dell'onore delle. proprie armi col calunniarle e vili- 
penderle al eospetto dello straniero, ne rincora però 
la certezza che lo straniere medesimo conobbe la 
verità de’ fatti; conosce il ciarlatanismo di molti gior- 
nali, ai quali non si presta verun conte dagli uomi- 
ni sennati, 

Se. siamo divenuti a pubblicar questo articolo 
quanturque fossimo determinati a gittar dopo le 
spalle tavte studiate mensogne (4), è perchè ci siamo 

(1) Fralle mille altre mensogne gittate da’ giornali I- 
taliani, sì è detto Che il Re aveva tolta la Costitu- 
zione: che alla bandiera tricolore si era sostituita quel- 


la bianca; che il sangue Cittadino scorre su'patiboli!.... 
Inf mia eterna agli Scrittori di tante bestemmie! La Co- 


stituzione per la quale si é pugnato, è rimasta tale quale. 


fu data il 10 Febbraro. La bandiera tricolore non si è 
mossa. Patiboli non se ne vtddero; e ben lo meritereb- 
bero coloro che tanto scrissero. ; 

Si é detto che i deputati furono strappati dalla sala 
per getturli incatenati sulle barche. Mensogna ! 

I deputati non ancora deputati ebbero usato il massi- 
mo rispetto: un forte' drappello di Truppa li trasse 
in salvo alle rispettive case, ed in luogo di sicurezzza 
a di loro scelta. 

— Sti è detto che l'artiglieria non avrebbe tirato. Bug- 
gia! quest’arma distinta non era mai per macchiare il 


suo decoro ed i fatti lo attestano, poichè l'artiglieria 


fece il suo dovere, 


— $i è detto che gli Svizzeri avevano impegnata la 


visti impossibilitati di contenere più oltre la giusta 
indignazione levata con alto grido da tutti i nostri 
fratelli d'arme, e di quanti stimabili Cittadini è a 
cuore l’onor Nazionale. : 


Deponiamo quindi la penna per ora, pronti ad usarla 


per confutare le-tante altre insulsagini che si andranno 
spacciando su diversi periodici Italiani per evidente 


lesione cerebrale degli scrittori ‘che non altra facoltà © 


gli è rimasta che concepir sciempiaggini. 


— La nuova degli avvenimenti del 15 maggio 
giunta in Palermo vi ha prodotta una viva impres- 
sione. Sono surti diversi,partiti, si è parlato di un 
accomodamento con Napoli, in somma gli animi so- 
no scorati e lo debbono essere attesochè la Sicilia 
da se sola non può reggersi. Tutto ciò rileviamo 
da una lettera scritta da persona autorevole e de- 
gna di fede. 


— Le pruove di fatto dimostrano sempre che i 
tristi eventi del 15 maggio furono suscitati dal par- 
tito repubblicano. Nello sbottonarsi la tunica ad un 
guardia nazionale perito nei conflitto vi si trovò di 
sotto celata una bandiera\ove a grandi lettere rosse 
si leggeva Reprusprica NapoLitàna - 153 MAGGIO, 


+— Sappiamo da testimoni oculari che la notte 


del 14 al 15 maggio, non appena vedevasi erta una 


barricata, cui mettevano opera molte guardie na- 
zionali, alcuni loro uffiziali, ch’erano in obbligo d'im= 


pedire, plaudivano e gridavano evviva!.., ora co- 


storo si scusano vilmerte dando ad intendere ai gonzi 
non averle potute impedire, atteso la sfrenatezza de)lo- 


ro subordinati. Il certo è che molti de’ capi. della 


guardia nazionale hanno giuocato a due dadi. 


— Le notizie che ci pervengono dalle provincie 
smentiscono il ciarlatanismo de’ varj giornali italia- 
ni, e mettono la calma negii animi de’ pacifici e 
buoni cittadini. Egli è vero che in qualche parte 
all’anvunzio degli esagerati fatti di Napoli, surse un 
comitato di pubblica sicurezza ( non un governo prov- 
visorio, dal quale molto differisce ) ma saputasi in se- 
guito la verità, le popolazioni si sono abbandonate 
alla gioia, gridando viva il Re, viva la costituzione. 


— Le reclute e gl’individui della Riserva raggiun- 
gono in gran numero tuttodì i rispettivi corpi; essi 
ci assicurano che ne’ loro paesi regna la calma e la 


dii io 


parola che non avrebbero tirato sul popolo. E non si è 
detto però che indussero quegli onorati Militari. a dar 
fuori qnesta parola. perchè gli.si fece credere con asse- 
veranza che il voluto popolo si sarebbe messo in armi 
per difendere la Costituzione e che voleva - distruggersi 
dal Governo — Che si voleva distruggere è vero, ma da 


’ coloro che dissero volerla difendere. Che si diede da mol- 


ti svizzéri la parola di non tirare è pur vero; ma di 
non tirare su quelli che avrebbero difesa la Costituzione 
E così fu fatto. | o 

— Si è detto che il Forte S. Elmo è tirato sullu Città. 
Infamia!— A° tirato ‘solo tre colpi a salva, come segnale 
d'uso, inalberando la bandiera rossa d'allarme — E vi 


fu financo che vidde le Bombe lanciate — Or sì che questa 


è Bomba!!! 
— Si è detto ch'è morto un Colonnello Svizzero — Non 


è vero — Che i morti Svizzeri solo al 4. Reggimento sono - 


oltre 500 — Mensogna! Essi non superano i 20 — ed è 
feriti 82. can 

— Si è dettò che nel giorno 16 s'instituivano le corti mar- 
ziali; si dava la legge stataria, e cominciavano i sup- 
plizi!... Orrore! Vituperio! maledizione a tanta infa- 
mia!— Altro non possiame rispondere a tutto ciò, che 
vennero immediatamente messi in libertà tutti coloro 
che furono, nel dè precedente sorpresi colle armi alla 
mano. 

— Si è detto che la piazza di Capua è nelle mani 
della Guardia Nazionale— Non è vero. 

— Sì è detto per esagerare la forza della Guarnigione 
di Napoli, che ogni Squadrone. di Ussari componenasi 
di. 800 uomini. Bomba!! che bestialità! Si vede che 
questi sono scrittori cui manca non solo una tal quale 
cognizione delle cose militari, ma interamente il buon 
senso — Per mettere sul terreno 800 uomini di Cavalle- 
ria deve concorrervi la. forza di due interi Reggimenti. 
supposto che la forza organica di quattro Squadroni di 
126 cavalli ognuno, ne avesse al massimo 100 disponibili. 

— Si è detto che vi era uno Squadrone di Dragoni 
questa .sì ch'è bella: di dragoni non v'era che un solo 
uomo d’ordinanza al Generale Nunziante ; la illusione 
ottica del corrispondente del giornalista è stata così po- 
tente che nella persona di un Dragone è visto uno Squa- 
drone. 

— E chi può dire quante altre bugte! per'ora basta; 
îl resto ne' prossimi numeri un tantino per volta. 


Sal 





. scani, 


fiducia, nè impedimento alcuno hanno avuto nel riu» 
nirsi e marciare sopra Napoli ove sono-i depositi gene- 
rali. Giò afferma e convalida quanto dicemmo pocanzi 


dell'ordine e della quiete in cui sono le provincie del 


nostro regno. 


— Si annunzia la formazione de’ quinti squadroni 
per gli altri reggimenti di cavalleria, ad esempio di 
quelli partiti per la Lombardia. Speriamo che si ve- 
rifichi presto essendo più che mai necessario |’ au- 


mento di tali squadroni non solo pel migliore anda- 
mento del servizio, ma ancora per aprire la via a 


qualche avanzamento di grado alla classe de’ sotto- 
uffiziali, di cui han fruito sinora soltanto quelli del 
1. e 2. Dragoni e 2. Lancieri. Di già ciascuno de’ 
corpi rimasti trovasi di avere al seguito un signifi- 
cante numero di uomini e cavalli. Senza attendersi 
il completo di 120 uomini come precedentemente fu 
detto, potrebbesi con più precisione formare i qua- 
dri di questi quiuti squadroni coll'aggiungere al se- 
guito che in atto trovasi una porzione di uomini e 
cavalli, togllendoli dagli squadroni oggi al completo. 








NO TIZIE 
Dell'esercito napolitano nell’Alta Italia 


Lettera del Comandante del 10. di linea al Gene- 
rale Ispettore della Fanteria di linea. 


| Goite 9 maggio. 
In questo giorno dalle 8 a. m. alle 2 p.m. il 2. 
battaglione coraggiosamente si è battuto con armi 


‘disuguali. Il nemico opponeva il cannone contro il 


fucile, l'inganno contro la realtà. 

All'alba il battaglione sortì dal bivacco, e si con- 
dusse agli avamposti disponerdosi in ordine aperto. 
Il nemico-ha presentato ‘una superiorità di forza. 

Dopo una lunga fucileria, ed il tirare del canno- 
ne si fu prossimo ad esso. | | 

Il comandante nemico, ch'era a cavallo, inco- 
raggiava i suoi soldati, e questi facendo sventolare 
una bandiera tricolore, gridavano « Viva l Italia » 
al che il battaglione cessò di più tirare, onde impos- 
sessarsi del cannone vicino. Questa fu voce d'in- 
ganno, ché i soldati avanzatisi in buona fede fu- 
rono sorpresi. dal nemico, e molti uccisi con la 
baionetta ; essi erano vestiti come i nazionali to- 
Qui in calce le trascrivo la nostra perdita tra 
mortî e feriti, non che il nome dei signori uffiziali 
che con più particolarità si sono distinti nell'azione, 
non tralasciando manifestarle che tutti quanti hanno 
fatto il loro dovere tenendosi fermi al loro posto. 

Nell’ assieme del battaglione, tutti. hanno fatto a 
gara per superarsi di valore, merita particolare 
menzione la 2. compagnia cacciatori, la quale ha 
superato le altre compagnie del battaglione. 

Ed io mi pregio trascrivrlo a lei in adempimen- 
to del mio dovere. 

Il tenente colonnello comandante 
Giovanni Rodriquez. 


Morti. 

Soldati Martino, Gullari, Ferrara, Planzo, Secelli, 
Barletta, Meyacchio. I 

bai Feriti. 

Caporale Jacobucci, soldati Addobbati, Diponte , 
Stranziani, Vigna, Abbondati. 

Ufficiali distinti. 

Capitani Catalano, Cantarella, 2. tenente Sciorzi, 

Aifiere De Blasi. 





LA GUERRA 


DELL'INDIPENDENZA DELL'ITALIA SUPERIORE. 


Leggendo le nostre storie ci facciam superbi di vedere 
le Aquile Romane piantate a’confini del Mondo Antico, e 
piangiamo quel lungo doloroso periodo quando le ‘milizie 
Italiane versavano il loro sangue per cittadine disc rdie 
combattevano le battaglie dello straniero e divise sotto di- 
verse insegne la fortuna e la vittoria delle une era danno 
e sventura delle ajtre. 

Oggi però si preparano tempi più lieti e gloriosi, e n'è 
pruova certissima il sentimento unanime dimostrato io tut- 
ta la Penisola alla prima notizia dell’ eroica liberazione 
di Milano, i rovesci dello straniero. E quando i nostri va- 
lorosi giovani si offrirono per combattere a pro della cau- 


\ sa più santa, noi considerammo opportuna politica ed 
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te si decidono su quei Campi, non possiamo nè dobbiamo 
rimanere in un riposo dannevole e vergognoso. Se non che 
ignari come interamente siamo dei segreti politici del go- 
verno e delle sue difficoltà, vedendo solo la quistione Mi- 
litare e persuasi che tai lotta poteva non essere di breve 
durata, mentre la sola ultima possente ragione delle ar- 
mi deciderà il Tedesco a lasciar quelle Delle possessioni , 
al primo. grido di guerra il nostro pensiero si fermava al 
più semplice pratico e sollecito consiglio. Spedire cioè nel- 
“l’ Alta Italia i battaglioni di volontarì, una forte divisio- 
ne di Cavalleria ed il maggior numero di bocche da fuoco 
di posizione e di assedio, delle quali difetta Carlo Alberto, 
lasciar correre Ja flotta nell’ Adriatico, ed intanto riordi, 
pare interamente |’ Esercito, togliere le tante imperfezioni 


causate da molti anni di perfetta pace, e prepararlo a so- - 


stener bravamente la guerra e presentarsi sul Pò non co- 
me i Toscanì i Parmensi i Romani, ma quale esercito che 
si appartiene al Maggiore Stato della. Penisola. Forse così 
i nostri Soldati avrebbero già diviso il piacere della vit- 


toria a Monzambano, a Borghetto, acquistata quella con- - 


fidenza che nasce da’ primi successi , onorati loro stessi e 
Ja Nazione e l’esercito, come altra volta sugli stessi campi 
si meritarono la riconoscenza: del Paese e le lodi del Ca- 
pitano , che già riempiva il Mondo del suo nome e delle 


|| sue gesta (1). Forse le nostre Artiglicrie poteano giunge- 


re assai opportunamente. ed oggi sulle mura di Peschiera 
potrebbe sventolare la Bandiera Italiana. Nè dirò come si 
sarebbe salutato il General Cosa che dopo d'aver rassi- 
curata Venezia, lasciato in Udine e Palmanova qualche no- 
stro giovine e scienziato Uffiziale ed alquante centinaia «i 
addesirati Artiglieri, e concitate le Dalmate Popolazioni 
rieutrava nel porto trascinando dietro di se le logore Fre- 
gate la Bellona, la Guerriera,-coi vapori da 120 cavalli, 
dl Volcano, e la Marianna! | 

E però oggistorna utile di veder soltanto cosa mai si 
debba eseguire dalle milizie Napoletane già incamminate 
per la guerra, E senza lasciarci dominare dalle speranze e 
dalle illusioni di un mestiere che forma la nostra preoccupa- 
zione costante e prediletta vorremmo fin da ora persuader 
«tutti: che i nostri Soldati soù quali li fanno i capi che li 
guidano al fuoco, che Ja viltà non mai li colpisce, ed il 
loro sangue inutilmente versato lorda colui che lo disper- 
de. per false combinazioni, poco ingegno e niuna pratica 
nelle militari discipline. 

E primamente diamo le giuste lodi al modo come pro- 
cedono le operazioni Militari de’ Piemontesi nell’ Italia 


. superiore. Celerità somma al cominciar della Campagna , 


| sicchè gli Austriaci han dovuto abbandonare le lince del- 
Oglio, e della Chiese, e non han potuto contrastare le 
belle posizioni di Lonato ; di Castiglione, Sofferino , e 
Volta dove in altra epoca sostennero sanguinosi combat- 
timenti contro Bonapurte, Massena , e Bruno. Ora poi vo- 
lendo procedere contro Verona, o la vallata dell’ Adige si 
Spiega tutto il senno e la previggenza Militare, si raffor- 
za la linea del Mincio, si virà profitto ‘dal lento vincere 


delle sollevate popolazioni Lombard» Venete, e si espone 


il nemico all’impedimento, allà perdita giornaliera, a'com- 
battimenti piccoli e continui. Con assai giudizio si è av- 


viato il Generale Allemandi nel Tirolo Italiano, onde oe- 


cupare Trento, Ruveredo, Ala, e minacciare a Tedeschi 
quella ritirata. Le contrade aspre e mentuose ben si of- 
frono alle operazioni delta piccola guerra , e con vantag- 
gio vi combattono Je milizie raccogliticce ed i corpi Fran- 
‘chi. Il generale Durando e i) colonnello Ferrari e le mi- 
lizie Parmense una volta che han passato il Pd ben pos- 
sono unirsi alla dritta dell'esercito Piemontese, o minac- 
ciar Rovigo e Padova mentre il generale La Marmora si 
fortifica in Vicenza, ed il prode veterano Zucco combatte 
col suo antico valore, e si aggira tra la-Piave e la Brenda. 

Chiuso così l’esercito Austri. co nel trapezio di Manto- 
. va Verona, Legnago, e Peschiera sperando tuttora ne’lon- 

tani soccorsi, conosciuta la posizione delle forze Itatiane 
«non possiam concepire come sia venato il pensiero e si 
| sia pur discusso il progetto di spedire le divisioni Napo- 
litane in Venezia. St voleva forse nell’ attuale guerra "p- 
plicare l'antico e malaugurato principio di tutto difender 
| per tutto perdere attaccando ogni sito per esser debole 
.. dovuuque? Chi mai non sa che Venezia per la Sua topo- 

‘ grafica posizione interrotta la strada di ferro non può ca- 
+ der nelle mani del nemico debole sul mare? Perchè sud- 
dividere e incaminare per tre direzioni diverse le nostre 
forze, e considerarle come distaccati corpi di Partegiani? 
| Perchè esporne la frazione più numerosa a sostenere l'ur- 
«to delle squadre Tedesche che possono calar dal Tirolo . 
(«dal Friuli, dalla Carinzia. Era facile il veder che anche 

movendo alle spalle del nemico , i fatti più brillanti di 

guerra allontanavano quelle milizie dalle basi naturali, e 

dalla flotta, e quindî correvano i maggi. ri pericoli. Ma 

perchè infine si dovevano dimenticare le parole del vin- 

citore di cento Batiaglie che nelle cose di guerra merita 
| maggior fede? Quel Capitano aves ben preveduto il caso 
che si volesse difer dere 1 Italia superiore postandosi sul 
Lisonzo , la Livenza, la Piave, il Tagliamento, la Bren- 
da e diceva: | gran passaggio che traversa ii Brenner-gira 
queste cinque linee, ed il nemico che tiene un’ esercito 
cl Tiro o, piomba: sulla sponda; d'it.a dell'Adige, eta 
glia dall’ttalie, l'esercito che ocenpi una di queste linee, 

L sarà dunque vero che sol da noi non mai sarà rico- 
 conesciuto il peso che tiene il sapere nelle guerre, e si 





(1) Il Generale Bonaparte nel. 1796 passundo per Bre- 
scia diceva al nostro Brigadiere Ruît: : Generale mi sono 
‘bene avveduto che tra è nostri nentici munciva la vostra 
‘bella (e buona Cavelieria, perché du vii viria ci è stalù 
meno contrasiatia 
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utile la risoluzione d’inviarli sulla nobile terra Lombar- 
. da. Nonsìi potea esitare un solo istante, la decisione era. 
naturale. Chè quando gli stessi destini della meriggia par-. 
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crederà di poter sempre impunemente violare. i pripcipì. i 
della scienza e dell’arte alla quale. va congiunta il danno 


delle nazioni, l’onta degli eserciti? Si sarà dunque indar- 
no studiata finora la storia de’ nostri rovesci? 
Le operazioni delle milizie Napoletane chiamate oggi a 


‘ ‘concorrere per la liberazione dell’ Italia, sarà cosa facile. 


di desumerle una volta che saranno meditate le stesse pa- 
role di Bonaparte sall’ attuale teatro della Guerra. 

_H Ticino è una buona linea di difesa. Questo fiume è 
largo, profondo, rapido, ma è necessario di occupar Pa- 
via come testa di Ponte: dna piazza a Stradella finirebbe 


la linea e fermerebbe il nemico sulla sponda dritta del 


Pò; mancando tal piazza bisogna avere un'esercito sulla 
sponda dritta del-Pò,... ‘..’ b, 

L’Adda è talvolta guadabile , la fortezza di Pizzighet- 
ne appoggia il basso della linea, ed una piazza a Pincen- 
za con un ponte sul Pò potreblìie chiuderla. In difetto di 
tal piazza è necessario un secondo esercito sulla sponda 
dritta del Pò. | 


L’Oglio è spesso guadabile e tiene il grave inconvenien- . 


le che sulla sinistra si avvicina all’Adda, sicchè l'esercito 


‘ situato sulla sponda dritta del fiume può facilmente esser. 


tagliato da Milano ciocthè spesso è avvenuto nelle guerre 
di Venezia, e de’ Visconti. Ma se la ritirata. dell’ esercito 
può eseguirsi per la sponda dritta del Pò questa linea di- 
viene vantaggiosa. è 

Il Mincio è la- prima linea ohe taglia la vallata del Pò. 


‘Per esser forte su di essa fa d’uopo occupire il lago di 


Garda, e la fortezza della Rocca d'Anfo. Il fiume è poco 
largo ed è piecolo ostacolo in se ‘stesso, ma chiudende 
i canali d’ irrigazione cessa di esser guadabile. Le piazze 
di Peschiera e di Mantova sono; la forza maggiore della 
linea. Mantova difende il Serraglio e la perte del Mincio 
fino al Pò. Una piccola Cittadella sol piano alto di Val- 
leggio, un’ altra sopra Salienze, Goito fortificata e cover- 
ta da-inondazioni ,‘e tal linea diviene assi buona; non 
pertanto |’ esercito che 1’ occupa deve avere unì corpo di- 
staccato sulla sponda dritta dél Pò.. 

L’ Adige è la sesta ©d ultima iinea che covre la vallata 
del Pò, essa è senza alcun paragvue la migliore. Si divi» 
de in tre parti; la prima tra il Ingo di Garda ed il piano 
di Rivoli; la seconda da Rivoli e Legnago , la terza da 
Legnago al Mer. 

Senza entrare n‘’minati particolari della gnetra, poiché 
Carlo Alberto sta dunque sul Mincio e vuol esser forte su 
qnella linea è riunisce le forze prim di combaviere il Te- 
desco che si appoggia alle piazze ed alle fortificazioni di 
Verona, certamente sentirà il vilere di un corpo regolare 
sulle sponde del Pò. Or chi meglio delle divisioni Napolitane 
possono colà e viarsi per quiudi legarle all'estremo diritto 
iell’esercito Piemontese ? E sicuramente al vantaggio mi- 
litare, seguirà quel giusto aumebto di Politica influenza 
sull’ Italia centrale che a quesi’ ultima parte si appartie- 
ne, edi nostri Soldati insieme a' Toscani e Romani ben 
possono inprendere qualché decisiva operazione di guerra, 
tra le quali mettiamo in prima linea. lo sgombero di tutte le 
città e fortezze situate sulla dritta di quel fiume |’ asse- 
dio, 0 il Blocco di Mantova. 

Se ta fortuna non sorride alle Armi Italiane, se la li- 
nea del Mincio deve abbandovarsi le nostre milizie mo- 
vendo opportunamente e giudiziosimetite assicureranno la 
ritirata dei Piemontesi rull’ Adda , sull'Oglio , e sul. Ti- 
cino, e tenendosi sempre militarmente sol Pò po'ranno in- 


ogni tristissimo caso ripiegar sulle Riserve e sulle fortez-. 


ze del Paese. E notiamo che oggi per le Navi a Vapore 
sempre quando avremo a combattere il Tedesco siamo as- 
sai più liberi ne’ movimenti retrogradi, mentre per niente 
lo fommo nella guerra del 1818. Chè se mai il nemico 
vi:n forzato suli’ Adige protremo render più solledito la 
caduta di Mantova, e compeggiando attivamente sul bas- 
s0 Pò potremo attaecar legnago e spingerci nel Veneto 
per quindi obbligare il nemico a ripassar le Alpi. 

Se è dunque deciso come sembra che la lotta deve pro- 
luagarsi, se veramente |’ Italia vuole uscirne vittoriosa 
ricomparire ne Mondo e riprendere il rango el importanza 
che gli Spetta; tutt'i G verni della Penisol debbono solleci- 
lamente togliere e spianar quelle tante d ffi‘olta che ren- 
dono talvolta quasi nulle le coalizioni. E'se si vuole decisa- 
mente acquistar }'Ind:pendenza, finirla una volta per sempre 
ed ‘evitare I» ulteriori invagioni e conquiste bisogn» fissar 


stabilmente l’aniîtà massima di comando e di azi ne tra vari 


eserciti, per quindi combattere l'istessi guerra de'Svizzeri 
contro | Austria ed il Duca di Borgogn», di’ Paesi bassi 
contro Filippo IT. gli Americani contro gl'Inglesi, quella 
della Spagna del Portogallo del Tirolo contro Napoleone 
ed infine quella ancora palpitante della Morea contro.i Tur- 
chi. Gli eserciti regolari e le flotte seguiranno i dettami 
della scienza e dell’arte; prattigondo la gnerra in tutta 
l'estensione della parola e dando contiuuo appoggio e so- 
stegno alle sollevate popolazioni, delle quali, anche i non 
combattenti cospirar debbono per cacciar via il nemico, i 
di eni approvisionamenti li fara col cannone , i convogli 
saran sempre minacciati e presi, @ si vedra solo padrone 
del terreno dove sitna il campo. 

È intera la nostra ‘convizione che contro tal sistema l’A- 
ustria non può lottare. Perocchè duvrebbe disporre di e- 
serciti assai nnmerosi , che non tiene per le attuali con- 
dizioni politiche di quell’Impero dell'Europa e della Ger- 
mania, onde occupar f.rtemente i punti più essenziali de!- 
l’Italia superiore , assicurare le-comunicazioni, ed esser 
sempre pronto per combattere eserciti e popolazioni. 

Mirando poi assai più particolarmente alle presenti con. 
dizioni del Reame di Napoli, ed a qualsiasi incerto e lon- 
tano avvenire, potendo esser minacciati dell’ alternativa 
di un successo che ci rassicura, o di un rovescio che sa - 


rà l’ultimo e ci travolgetà nel nulla , ci permettiamo di 


chiamare l’attenzione del Governo e quella del prossimo 
Parlamento su'le cose che ci sembrano e più urgenti é del 
maggior momento, ; 

d@” 
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1. È mestieri realizzare con la rapidità propria dell e- 
poca di tutte le cose del mondo quella che domanda tem- 
po intelligenza. e metodo, e meno si accomoda alla pre- 
cipitazione ed al disordine, l'ordinamento cioè dell’ eser- - 
cito, secondo le novelle istituzioni e lo stato finanziero 
del Paese, sicchè possa contare sul pronto aumento dei 


Soldati , e si sia-sempre al caso di rimediare alle triste 


conseguenze delle funesti guerre. Il Piemonte avendo quat- 
tro milioni di abitanti » con l’ assegno annuale di venti- 
quattro milioni di franchi , tiene i quadri per 435 mila 
uomini, ed oggi uscito a combattere con oltre e 50 mila 


| soldati attivi e 20 mila della riserva. La Svizzera conta 


due milioni di abitanti e nell’ultima guerra aveva una nu- 
merosa artiglieria ed oltre i 60 mila combattenti. . 
2. Si rende indispensabile di aumentar con ogni mezzo 


‘ed'in ogni modo il sentimento Nazionale nell’ Esercito Na- 


poletano , e far che chiaramente conosca qual si è mai la 
sua bella ed onorevole missione non già di ausiliario ma 
di prineipale agente nella lotta per l"ltaliana indipenden- 
za. Si ecciti ogni emulazione, e si accresca pure la fiducia 
scambièvole di minori e capi, e quel morale che fa lieti e 
forti gli eserciti. È assai antico e vantagggioso il costume dî 
lasciar parlare i generali a'propri Soldati perchè si basa sulla 
più bella qualità del cuore umano; epperò da noi ancora 
non si è letto il primo ordine del giorno diretto alle or. 
dinate due divisioni di campagna! 

3. Le Milizie spedite o da spedirsi nell’Alta Italia deb- 
bono &ssere proporzionate ed ordinate secondo il prescel- 
to Piano di Campagna. E perchè nell’avvenire nulla sia 
omesso o dimenticato sarà pur necessario di veder sempre 
perfetto accordo e mirar solo al buon successo tutte le 
disposizioni e gli ordini che si danno. Mentre Bonaparte 
più e più volte ha ripetuto : ‘nella guerra d’Italia l'Arti- 
glieria dev'essere numerosa, per un falsissimo ed erronee 
principio Isolatamente considerato , si sono lasciati a' no- 
stri giovani Soldati sol due batterie di battaglia, e già ci 
siamo dichiarati incapaci di aumentar quel numero di boe- 
che da fuoco! Nè abbiamo veduto con quelle Divisioni i 
necessar distaccamenti di Pontonieri, quando non v’ ha 
Teatro di guerra al Mondo simile a quello d’Italia, dove 
il soldato ad ogni istante si vede fermato da un fiume, da 
un torrente, da un rivo. | 

4. Vorremo ricordare che la guerra si fa soltanto in un 
picciolissimo periodo della vita umana, ed il semplice ri- 
camo all’uniforme non sempre dà agli uomini la scienza, 


| e quel sapere pratico e.profondo che tra le tante preoccus 


pazioni delle battaglie lascia la calma necessaria per co- 
mandare, o soltanto per guidare i soldati tra i disagi ed 
i pericoli. Ret 

5. Diciamo che solo Bonaparte poteva ordinare alle sue |’ 
squadre vittoriose di Mondovi, di Millesimo, di Dego di: 
guadagnar le battaglie senza cannoni, passare i fiumi sen- 
za ponti, far delle marce senza scarpe, serenare senza ac- 
quavita e spesso senza pane. In contrario si aspiri pur da 
tutti al gran piacere di comandare i nostri soldati, ma si 
comprenda al tempo stesso .tutta la vasta estensione de*do- 
Veri spettante a chi à nelle mani la salvezza o la perdita 
del Paese , la gloria o \'obbrobrio del suldato. . 

6. Per superare le difficoltà presenti ed assicurare l' av- 
venire, a traverso Je stesse eventualità ed i cambiamenti 
politici dell’Eoropa, dobbiamo unirci tutti per amor di 
concordia e dare intero e'generoso concorso per la legalità 
e l'ordine nel Paese, principali garentie di ogni libertà. 
Deh! non rinnoviamo gli ultimi giorni del Basso Impero; 
e non fia vero che in tale grave momento sienoto sieno 
dimenticate le elequenti e sagaci parole già pronunziate 
da un nostro filosofo concittadino in altso simile politico 


rivolgimento. Tutte le virtù adornano le nazioni, ma 


quella che. più splende stà ne’ campi. Il senno, l’elo- 
Quenza, l’ingeguo, avvanzano gli Stati, il valore guer-. 
riero li conserva. I.primi popoli erano rozzi ignoranti. 
barbari ma durevoli, perchè guerrieri, quelli di civiltà 
corrotta presto caddero benchè abbandonassero buone leg- 
gi, statuti, oratori, tutti i sostegni e gli eccitamenti alla 
virtù, ma gl’infingardi. avevano tollerato che le armi ca- 
dessero. i 
Napoli 2 maggio 1848.’ ; 
i ANTONIO ULLOA 
Capitano dello Stato Maggiore. 





NOTIZIE DIVERSE 


Il sig. Moreau ha presentato all'Accademia del- 
le scienze di Parigi una nota col titolo: Réformos 
a introdurre dans les lois astuelles, sur le mariage 
et'sur le recrutement de t'armie; 

Una commissione composta dai Sig. Serres Flou- 
rens, e Roger è stata incaricata di esaminarla. — 

Il Ministro della Marina ha rimesso alla stessa 


‘Accademia un lavoro del sig. Gemini sui mezzi at- 


tia preservare ì legnami dalle alterazioni a cui van 
soggetti e specialmente l’imputridimento e l’attac- 
co degl’insetti, ed un’altra commisrione eomposta 
dai sig. Boussingault Gasparin e Decaisne è stata 
incaricata di esaminarne il pregio. 
; , È 
Direttore proprietario — MICHELE ROTA 
Uffiziale del 1. Reggimento Ussari 
SERAFINO PRESTIA tIPOGR sYO 
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